RAGIONAMENTI 


IN  VEN  ETIA,  M  __ 

Apprelfo  Giacom’Anconio  Somafco. 


FANTASTICI 

DI  FRANCESCO  ANDREINE 

DA  PISTOIA  COMICO  G 
detto 

IL  CAPITANO  SPAVENTO» 

DIALOGHI  RAPPRESENTATIVI, 

DEDICATI  cALL'  I  L  LV  STRIS 
Signor  Giouanm  Qmrim  nohtte  Venitia.no. 

NVO  VA  MENTE  DATI  IN  LVC 
Con  licenza  de’Superiori3&  Priuilegio. 


****** *&*•?<**  {&m*S**G*H** 


«**»  WW*S»H»«»«fr  * 
* 


£&*&*■  fré*  &3-  t^3”*** 

ALL’  ILLVSTRISSIMO 

S1G.  GIOVANNI  QVERINI 
Nobile  Venitiano 


Signor  mio ,  e  Padrone  Colendijjìmo . 

L  diurno  Platone  effendo  infermo,  e 
già  vicino  à  morte,  ordinò  à  fuoi  fami¬ 
gliar!  di  cafa ,  che  li  poneffero  fotto  il 
capo  i  libri  di  Sofrone  Poeta  ,  filman¬ 
do,  chele  fue  opere  altro  nonfuffero, 
che  vna  profonda  Filofofia  coperta  di 
vna  dolce,  &  infaticabile  dilettatone, 
fopra  de  i  quali  volle  finir  la  fua  vita ,  e 
con  Tuo  fommo  con  tento  morire  :  Giudicò  il  diuino  Filofa- 
fo,  la  vitadeirhuomo  altro  non  edere ,  che  vna  fauola  co¬ 
mica,  &  vna  fati  ola  tragica,  rapprefentata  nel  gran  Teatro 
del  mondo,  e  che  Thuomo  era  d’ogni  forma  capace  poten¬ 
do  col  vitio  macchiarla  natura  fua,  e  fard  ferino  5  e  con  la 
virtù  humana,&  heroicafarfi  più  chehuomò,  &auuicinar- 
fi  à  Dio .  Hora  ritrouandomi  io ,  lIluftrifTimo  mio  Signore, 
in  quella  bada  Mole  Scheda  molti  vien  chiamata  laberinto 
d  errori)  defiderofo  di  feguitar  Torme,  e  li  veftigij  di  coloro, 
che  alla  virtù  s’appigliarono,  mi  diedi  molti  mefl  fono,  à  co- 
porre^  mettere  alle  Stampe  leBrauure  del  Capitano Spa- 
iientos  le  due  Fauole  Bofcareccie  rapprefentatiue,Tvna  det- 

t  a  ta 


f  / 

^  c  r 

ta  lìngannata  Pi*ofcrpina3e l’altra  1* Alterezza  di  Narrilo:  Mi 
j««~.2*eiidefiderio  fiumano  non  fi  fatia  del  molto  ;  vengo  d* 
nuouacon  quefta  rumin  innp«HA»ifl  C«otflflfCl  rag^O 
namenthà  dar  fegnopiù  chiaro  della  mia  buona  volontà  più 
tofto, che  della  douuraperfettioneà  tutti  quelli,  che  mi  co- 
nofcono,e  particolarmente  à  V.S.  Uluftriifima,  che  di  lunga- 
mano  mi  conofcepcrfuo  humiliflmio  ,e  denotiamo  ferui- 
toreiHbencherhuomopofTaper  mezo  della  virtù  fàrfipiù 
che  huomo:  tuttauia  non  v’efll  ndo,  vn  dono,  vna gratia ,  & 
vn  pnuilegio  diuino ,  pare  che  vn  tanto  bene  confeguir  non 
fipoffa:E  queftolo  prouo  in  me  ,  poiché  per  quanto  io  mi 
fappiafare3n  ulla  non  fò,  effendopriuodifimiidonoiL'oue 
■all’incontro  V.S.Ukiftriffima  con  la  fua  virtù  humana,  &he- 
roica,e  con  1  aiuto  diuino ,  ha  fé  ftefifa  effaltata ,  illuftrata  la 
fua  famiglia, e  polla  in  altìflìmo  grado  .*  Alla  cui  grandezza , 
&  all’incomparabile  valore  quella  mia  piccioli  faticadeuo- 
tamente  confacro,quafi  vno  di  quei  voti  ,  che  al  celebratiffi- 
ino  tempio cf  Apollo -Delfica s’ofivriuanor  Altro  non  miri, 
mane, che  pregar  V.S.tlluflrilfima^che  la  voglia  collocale  nei 
ieno  della  fua  gentiiiflima  grada,  nella  quale  mi  confido,  e 
dpofo, come  già  faccuala  felice  memoria  d'Mabella  Comi, 
ca  Gelofa  mia  moglie,  tanto  fua  feruitrice,  pregando  intana¬ 
to  Iddio  chela  colmi  d’ogni  bene,  e  d’ogni felicità. 
DiMamouail  dì  i  z.  Maggio  1612. 

Di  V.S.IlluftrilIìma 

Humiliffimo,  e  deuotilfimo  Seruitore 

Erancefco  Andreini  Comico  Gelofb, 
detto  il  Capitano  Spauento^ 


\. 


A  I  LETTORI- 


Ortpfi  Lettori ,  quefìi  mici  FantafticiTty- 
giovamenti ( quali  ejji fi favo') non  han¬ 
no  da  feruir  ad  altro ,  chea  darnjn  poco 
di  gufi o  à  quelli,  che  per  loro  grat: a  (i 
degneranno  dt  leggerli:  Ghtefli fonofpo - 
gliati  di  quelle  Htperboli  ,  delle  quali 
*vanno  aie  flit  e  le  TSrauuredel  Capitano  Spauento^  in 
quella  naece  fono  ornati  di  facetie ,  di  motti  ciudi,  e  mo¬ 
rali,  da  i  quali  oltre  il  ddetto  ,  f  é  ne  può  ancora  qualche 
*Vtile  ritrarre:  Leggeteli  dunque  $  e  fi  ,n  effi  trouerete > 
qualche  errore  ,  fcufatemi,  e  date  tutta  la  colpa  alla  fret¬ 
ta,  ch’ho  hauuta  di  feruirui  >  evi  bacio  le  mani . 

*Di  iftlantom  il  dì  i  u  Jggio  1 6 1  2,, 

Zloflro  affettionatiffìmo 

F rancefco  tAndrnnì  Comico  (jelofò 
detto  il  Capitano  SpanentOk 
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In  forma  di  Dialogo, 

DI  FRANCESCO  AfJDRElWl 

Comico  Gelofo ,  detto 

IL  CAPITANO  SPAVENTO. 

SOpra  Notari,  Allocati, Giudici,  e  Configlieri. 

Soprala  Grauidanza  peramore. 

Sopra  gli  Agricoltori ,  e  Soldati. 

Sopra  le  Balie,  &  alleuar  i  Figliuoli . 

Sopra  del  Pigliar  moglie. 

Sopra  i  Cacciatori,  e  Marinari. 

Soprai  Vecchi  innamorati. 

Sopra  Amore. 

Sopra  i  Medici ,  e  Mercadanti . 

Soprala  Nobiltà  Venitiana. 

Sopragli  Amanti  difperati . 

Sopra  i  Figliuoli, che  vanno  alla  Scola. 

Sopra  Contrarij  amori. 

Sopra  la  Corte, &  il  Palazzo  parlante. 

Dedicati  all  llluftrifiìmó  Signor  Giouanni  Querini 
Nobile  Venitiano. 


PER- 


PERSONE,  CHE  INTERVENGONO 

NE  1  RAGIONAMENTI, 
e  Tauola. 

T  r  apoi  a  y 

Truffa  >  Scr nitori.  7^cl  primo  ragionamento  d  carte  1. 

Sbratta  J 

Ziamuuia  “Nel Ter^o  Ragion. 

VÈmìtil\a?'Balie'  TlelOnarto Ragionamento. 

Teo{ÌU  \Vecchi'  "Hel  Quinto  Rag. 

T achino  tJbfar  inaro  i  -  ,  n  _ 

^:^0imamrat0l  nelSettimoRag.  50 

infili  SeruitàrL  TlclJiono  Rag. 

Ferdinando  ^  Geltilbuomini.  Nel  Decimo  Ragion,  acar.  72 

Lepido  innamorato!  _T  .  ,  .  - 

I/Wjk» r^^cmo Rag.  acar.  U 

"s  Jfronì  q0  \  ^ Taeflridi  Scola.  'Nel  Duodecimo  Rag.  acar.  90 

Tiberio  amante  -i  -  T  „ 

F auflina)che non ama\^? ^decimo Ifcf.  acar.  97 

fiderio \Vecch*'  ^ Quartodecimo V^agion.  a car.  104 
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RAG  IO 

P  R  I  M 

opra  i  Notari,  Auocati 
e  Configlieli. 


ouene 


ro  del  mtopa- 
rcritture>  età 


Trappola ,  Sbratta,  _ 

ZI  ondi . 

Buondì,  e  i 
T  rappola  mio  ? 

Iovòàcajail 
drone  per  certe 
oue  ne  fei  inaiato  f* 

Tra.  Dall' Auocato  del  mio  padro 
prócejjt . 

T rap.  (guefto  tuo  andar  'a  cafa  dell' 

il  tuo  padrone  b  abbia  qualche  lite  in  palazzo. 

T taf.  Cofi  non  l’hauejj'e,  come  l'hd  ,  poi  che  per 

quejlafua  lite 3  in  cafa  nostra  non  f mangia }  non  (i  be- 

*A  ue , 
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ùej  non  fi  dorme ,che prò  ne  facci  a, 

T rap.  Jvuefio  debbe  n  afe  ere  dall' batter  egli  il  torto  nell  a 
fitta  hte, perche  s  altrimente  fttjje  farebbe  tutto  il  con¬ 
trario. 

T ruf  T rapata  mio  quefio  è ,  perche  <vì  bifognano  danari 
dafpendere. 

Trap.  Jgjtefioè  rvero. 

T ruf  (ftie  co  fi  vero ,  che  coloro ,  che  non  hanno  dinari  da 
/pendere  fpeffo  s  auuedono  della  loro  follia  :  ma  ecco 
Sbratta . 

Sbra.  Compagnia  bella,  che  ci  è  di  nuouo  ì 

Trap .  Noi  non  h  abbiamo  che  di  vecchio. 

S  bra.  Come  farebbe  à  dir  che? 

Trap.  Le  liti ,  le  d fiordi  e ,  e  le  caufe  de’nofiri  padroni  f 
le  quoti  cominciarono  dieci  anni  fono 3  e  non  finìfiono 
mai. 

Sbra .  I  Vofiri  padroni  non  fin  foli  >poi  channo  in  palar¬ 
lo  tante  perfine,  che  fi dfiper  ano . 

T rap.  Mala  cofa  in  vero:  Et  è  pofiìbile ,  che  in  tant'annì 
non  shabbia  giamai  potuto  trouar  rimedio  a  tanto 
male  ì 

T  ruf.  Io  dirò  quello  ch'io  ne  finta,  in  cotal  materia  >  e  ciò 
fia  detto  con  pace  de'buon:,&  a  confufione  de  i  c attuti, 
che  fanno  quello, che  far  non  dourebbono. 

Sbra.  Prima  eh' a  ciò  fare  fi  venga ,  'voglio  dirui  com’an~ 
coti  mio  padrone  è  molta  intricato  in  qttejh  liti. 

Trufi 
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T ruf.  Ufi pojjtamo  cantar  quella  canzone  thè  dice 3  tutti 
tre  d'un  gran  Gbierometta3  tutti  tre  d' un  gran. 
Trap.  Doueriano  quefii  noflri padroni  ricordarci  di  quello 
<h’e  fiato  fcritto  in  fimil  materia  3  che  non  fiarebbono 
i-  in  quefii  labirinti .  lo  pagherei  buona  cofia ,  che  mi  ri¬ 
tornale  à  memoria  quello  3c ho  trouato  fcritto  3  perche 
"vi farei  fiupire 3  ma  'voglio  per  ogni  modo  penjaruifò- 
pra, e  diruene  qualche  parte. 

Sbra.  Mentre  ,  che  tu  andrai p enfiando,  penfierò  anch'io 
fiopra  fimil fiuggetto ,  perche  fie  ben fon  feruitore  qui , 
fono  padrone  a  taf  a  mia ,  &hò  fiudiato  ancora. 

T ruf.  lo  credo,  thè  la  fortuna  rìhabbix  ridotti infieme 
per  dire  tutto  quel poco  bene }  che  fi  può  dire ,  con  quel 
molto  di  male 3che  'vi  uà  per  giont a  j  Orsupenfiate  3  e 
rip  enfiate  bene  ,per  che  anch'io  n voglio  p enfiar  e  fiopra  di 
quello  ch’io  bramo  di  raccontami* 

T rap.  "Voi  che l  mio  padrone  l‘hà  col firn  Notarono  mi  ap¬ 
parecchio  adirei  dico,  che  s  egli  l’hauejfie  con  un h uo¬ 
mo  da  bene 3  come  debbe  effiere  il  Tfiotaro3non  farebbe 
intricato  come  per  colpa  fiua-,  al  che  vertendo  dico  ;  Che 
ìejfircitio  del  Notaio  è  buonodooneflo ,  &  honoreuole3e 
che  ciò  fia  'Vero  fi  eonofee  da  quello  3  che fie  non  vi  fiojfie 
alcun  Notaro  tutte  le  maniere  3  e  tutti  i  modi  d* proce¬ 
dere  in  giudicto  perir ebbono  ;  tutte  le  n verità  fiarebbo¬ 
no fmarrite3e  perdute  tanto  nelle  mere antìe  3  quanto 
ne  i  contratti  3  e  nelle  obligationi  3  l’ord.ne  delle  caufe 

tA  i  farebbe 
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farebbe  fmarrito,f e  non  rvifujfe  qualche  pub  Ite  a  per¬ 
foriti  alla  quale  il  (fiudice  prefi a/fe  fede  alle  fue  fcrittu 
re,  tanto  àgli  artìcoli.quanto  alle  allegagioni  delle  due 
parti:  Ma  queflo  fuo  Vuotavo  filo  attende  all'etile  fuo 
p  articolar  e  :Sono  i  Jfotarif  chiamati  publiciypoi  che  deb 
bono  fornire  al  publìco  bene *  e  non  à  loro  me  de  fimi,  e 
fono  tenuti à  dirla  r verità . 

T  ruf  Seguita  pur  e, e  non  ti  pentire  ,  perche  piu  tofìo  fi 
debbe  perdere  rvn  amico  yche  Vn  bel  détto . 

Trap .  JQueflo  non  dicio$ma  fi  bene  che  thuomonon  debbe 
effer frettolofo  ne  II’ e  legger  degli  amici ,  ma  debbe  effer 
tardo  nell*  eleggerli,  e fatti  poi  non  s'hanno  mai  più  da  la 
feiare.  Hora  ritornado  all' incominciato  ragionarne to  di - 
cocche  colui  cverametèhuomo  c  atti  uo  .che vende  quello 
eh' ei  douerebbe  donare,  e  che  non  folametenjende^ma 
che fcortic  doperò  no  è  da  marauiglìarfi  fe  io  ferrea  intac¬ 
car  tant'  altri  buoni  re  ali  dico  ài  queflo  la  ^verità. 

Tru  f.  *Non  fi  troua  colpa ,  che  non  menti  pena  $ e  fe  qual¬ 
cuno  commette  errore  con  ira ,  &  in  njn fùbito  fà  male; 
e  fe  lo  commette  pelatamente  , e  con  de  liberai  ione  fà 
peggio  y  come  debbe  far  queflo  Ktofiro  catiiuo  notaio .  ma 
feguita  più  oltre.  -, 

T rap •  Ditemi  di  gratta  cari  compagni  >  non  chiameremo 
noi  <~un  cattiuo  artigiano  quello,  al  quale  t art  e  fuafà 
honore,&  egli  all  incontro  all  effer  cit  io  fuo  fà  dishonor 
grandifsimoì 


*.  EJiJrancefco  Andreini.  $ 

Truf.  Certo  sì. 

T rap.  H  ora fe  cofi  è  <voìconfe(ferete  ancoraché  il  notaio 3 
chenonejjercita  giuftamente  il fuo  ojfitio ,  effondo  feruo 
della  giuflitia3tradfce3e  svende  la  fua  padrona . 

T rtif.  Io  per  me  non  giudicherei  altrimente . 

Trap  Dlofaccia}che  quefli  tali  fi  pentino  del  loro  errore * 

Truf.  aA  mepare3che  ef  'sedo  ì  notarij  inftituitiper  confer 
mattone  della  verità,  Virtù  tato  nobile }ch’ejjì  dourebbo 
no  seprt  abbracciarla3efsedo  tale  off t io  fondato  fullave 
rità, virtù  tato  eccellente  Ja  qual  virtù  ferue  à  tutti  gli 
honefìidel  publìco fruendo  ancora  àrPrencipi,àgran 
Signorina  Giudici ,  à  Mercanti 3&  à  tutte  le  profefjioni, 
confer uando  à  perpetua  memoria  la  ^verità  delle  cofe. 

Trap.  Tubai  ragione  :  ma  lafciamì  feguitar l’ordine  del 
mio  ragionamento.  Io  non  ^voglio  dtrui  come  queflo  no- 
firo  notaro  il  più  delle  volte 3ò  per  malitia,  ò  per  negli' 
genoma  ne  i  fuoi  infir  omenti  lafcia  l’anno3  il  giorno, fin- 
ditione3  &  irefimonij . 

T ruf.  Hor  <-vedi  come  ragionando  ragionando  s’intedono 
di  belle  cofe 3innan%t pure3alt andar  Cocchiera  3come  fi 
dice  à  'Poma. 

T  rap.  M’era fcordato  il  dirti,  che  quefi o  no  (Irò  notaio  non 
mette  mai  mano  alla  pena  f e  prima  no  f  mette  mano  al¬ 
la  borfaima  fentite  quefi' altra:  ciafcun  notaio  nella  fua 
creatione  giura  di  non  efsere  in  contratto  di  fai  (ita , 
ne  in  luogo3ou'egh  j appio,  l’nuna  parte  ingannar  l'altra -, 
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tua  quefio  il p  n  delle r. volte ,  e  bene  fpeffo  fe  lofcordaì 
tA  tale  che  nulla gioua  l'hauervn  Giudi  ce  lede  quan¬ 
do  uno  babbi  a  un  notaio  disleale ,  che  per  altro  noru 
ferue,che per  atricchirfi. 

Truf.  V^on più  digratia  :  concedimi  tempo  ch'io  pojfa  en¬ 
trate  in  campo  a  raccontar  le  prone  del  nofìro  Auocato. 

Sbra.  Sì, sì,  accio  che  dopo  T ruffa, io  poffa  dire  quello  c'ho 
nella  mente. 

T rap.  lo  fon  contento:  ma  bifogna  cffer  breui  nel  parlare 
per  poterli  trouare  in  cafa,o  in  palazzo-,  orsù  comincia . 

7 ruf.  Trappola  tu  deueui  pur  per  figlilo  dire ,  che  il  no¬ 
taio  cattiuo  offende  il  ben  pubhco,  di/prefga  Dio  per 
dirilfalfo ,  inganna  il  (f  indice, aggraua  la  parte,  nuo¬ 
ce  mordendo, e  con  fuma  nocendo,per  la  qual  coffa  fi  può 
ben  dire  comedijffe  colui,  Dio  mi  guardi  dalle  mani  de 
i cattiui  notavi. 

Trap.  lo  me  l'era  dimenticato ,  e  ti  rìngratio  del  fuppli- 
rnento  della  cronica.  — 

7  ruf.  Poi  chea  me  tocca  dir  de  Ino firo  Auocato,  dico  con 
l'oppenione  di  Saluflio ,  che  il  più  nobile  ejfercitio  ,  che 
far  fi poffa fra  tutti  gli  humani  efiercitij  fia  quello  che 
fi  fa  per  me%o  del fapere ,  dell'eloquenza ,  di  ben  dire  , 
artificiofamente  fuadere ,  e  dijfuadere  come  fanno 
gli  nAuocati ,  o  Procuratori:  Se  dunque  la  dfciplina 
del  dir itto,t  dell a  legge  è  bone  fia,  e  f anta,  e  tanto  ne- 
ceffaria  alla  vita  human  a,  per  qual  cagione  non  fi  dib- 
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bono  lodar  gli  Auocati,che  fanno  sì  noibil efsercitio,  che 
nifcmo  il  dritto  huma.no,  e  che  non  fon  fatti  per  altro  , 
che  per  Iettar  via  le  noie,  &  i  contrafii,  che  fono  tra  gli 
huomini,  fé)  augumentar  Famìcitìa  trai  popoli  ?  certo 
sì, che  lodar  fi  debbono. 

Trap,  zA  me  pare  o  T  rujfa,che  tu  cominci  da  vn  capomol 
to  diuerfo  da  quello  ch’io  giudicaua, mentre  che  tu  dai 
principio  a  lodar  gii  tAuocati  • 

Trufi  Adagio  dijjeil  Fibbia:  afolta  pur  quello  che  fon 
per  dirti  del  noflro,e  fi  mirai  nana  oppenione  fondata 
fiopra  qualche  termine  di  'verità:  Giufiiniano  dice,  che 
quegli  Auocati ,  che  accordano  le  dubbiofe  liti  de  gli 
huomini, fanno  affai  piu,  che  fi  per  arme  difendeffero 
il paefe,  &  i  parenti  loro,  e  che  meritano  lode  grandif- 
fima  ancora,  per  che  fuadono  à  huomini  quello ,  che  in 
'virtù  e  buono ,  e  giufio ,  con  tutto  ciò  fintirai  tutto  il 
contrario. 

T rap .  L’vn  contrario  per  l’altro  fi  conofie, dice  ilFilofifii 
per  ciò  figuita. 

Truf  fu  e  fio  nofiro  Auocato  configlia fecondo  la fua  oppe¬ 
nione,  credendofi,  che  fi  troui  fritto,  e  d’efier  miglior 
Auocato  fin%a  il  dritto  della  legge  fritta, che  hauerl\ 
per  frittura:^ fi  co  fi  e  io  non  so  com'egli  poffa  perfua- 
der  àgli  huomini  quello  che  in  •virtù  e  buono ,  e  giu¬ 
fio  fi  non  lo  conofie  . 

Trap.  Fermati  Vn  poco  in  cortefìas  à  me  pare ,  che  fi  be¬ 
ne 
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ne  è  conceduto  a  i  Giurifti  ,  che  pepano  vendere  i  loro 
confulti,  che  pero  douerebbono  non  prender  premio  al¬ 
cuno, fe  prima  non  conofcono  la  vittoria  delle  caufe  che 
tengono  nelle  mani. 

T  ruf.  Al  tutto  fi  può  rimediare  ejfendo  veri ,  &  ajjìdui 
Miniflri,e  Sacerdoti  dellagiuflitia, con  l’ ejfer  fpediti , 
e  maturi  in  dicider  ìe  caufe, efponendo  finamente  le  leg¬ 
gi,  ejfer  amici  del  vero,  e  meno  auidi  dell'oro. 

Sbra.  Poi  che  f  legge  fui  calendario  di  coloro ,  che  ten¬ 
gono  gli  huomìni  appiccati  all' tArbore  della  Speranza, 
fami  lecito  dir  quello, che  dalle  vofire  parole  mi  vie  ri 
femminiftrato. 

7  ruf.  Di  pure  allegramente  :  in  ogni  modo  queflo  giorno 
noi  famo  pagati  più  per  dir  male,  che  bene ,  e  dir  la-> 
Verità . 

S  Ira.  Se  bene  io  mi  ricor  do, mi  pare  che  il  Sauio  dica ,  che 
la  fommaNatura  fece  l'huomo  retto  ;ma  ch'egli poi  per 
fe  ifièfo  f  pofe  tra  infinite  qui filoni ,  per  la  qual  tofafù 
di  bifogno  gli  sAuocati,  i  quali  fintar  me  con  le  loro  in¬ 
durne  purificajfero. quello,  che ladifordinatavolonta 
noflra  non  njoleu,a  :  Et  ancora  mifouuiene  come  Cice¬ 
rone  dijjef  Auocato  ejfer  così  inf  ituito  per  lo  bene  pu¬ 
bico, come  per  lo  priuato,e  che  come  ogni  arte  eratro- 
uata  per  fupphre  ài  difetti  di  natura ,  cojt  Natura  ha- 
ueuatl parlar  prodotto  (  come  a  fuadere, e  difjuadere ) 
per  lo  quale  fi  conofce  la  verità  delle  cofe  ofeure ,  e  per 

Jo  quale 
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-  lo  quale  la  gìufiitia  uteri  concfciuta,che  farebbe frnar 
vita  fògli  Avocati  non  f afferò . 

T ruf.  Che  vuoi  tu  dire  con  qucflo  tuo  modo  di  parlar 
tanto  a  fauor  de  gli  «Avocati? 

Sbra.  Voglio  dire  quello ,  ch'enfi  non  dicono. 

T ruf.  E  che  cofa  non  dicono  ? 

Sbra.  j^Qoh  dicono  iluero  di  quello ,  che  dicono;  poi  che 
dicono  di  conofcer  la  verità  delle  cofe ,  e  no  la  dicono . 
prima  mi  par  gran  cofa,  ch’egli  non  può  aiutar  l'unct-^ 
parte  fen%a  non  offender  l’altra  j  la  qual  cofa  quanto 
fa  dfdiceuole,  lo  mofirail  Sauio  d^endo  y  che  chi  non 
può  aiutar  l'uno  fenza  offender  l’altro  ,  debbe  rima- 
nerfi  d' aiutarlo  per  non  offender  l'altro,  aiutandolo . 

T ruf  I  o  so  di  chi  fono  cote  fi  e  parole:  Ma  perche  non  è  le¬ 
cito  mej  colare  il  faevo  col  prof  ano  ,  farà  ben  fatto  dir 
foto  le  auttorità  fenza  citar  gli  * Autori  ;  Dice parimen 
te  il  Sauio  ,che  quando  gli  ® A  meati  hanno  cupidità  d’ar 
ricchire  fi  debbono  fuggire  ypoi  ch’eff  ad  altro  non  atte» 
dono,  che  ànudrire  le  controuerfte ,  e  contra  il  diritto  à 
nudrir,e  difender  le  caufe,  e  chi  non  lo  crede ,  lo  proui , 
che  f e  ne  chiarirà: ‘Tollerare  Re fo/eua  dire ,  che  gli  A- 
ttocati  non  follicitauano  le  caufe  altrui, ma  fi  ben  le  loro 
p  oprie,cioe  illor  proprio  interejje:  Et  à  queffo  propofi - 
to  bemffimo  d  ff  e  il  Fdofofo  nel  terzo  détta  fua  Politi- 
ca,ch'era  afai  meglio  nella  città  batter  l'huomo  buono, 
che  l  ottima  legge. 

Sbra. 
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Slatti*,  Caro  T ruffa  yguar  da  fe  tu  ti  ricordi  di  qutlcti altro 
detto  notabile  ima  meglio farà  il  tacerlo  perche fe  qual¬ 
cuno  ciò  fentifie  potrebbe  dire,  (come fogliano  dir  colo¬ 
ro  ^he  fi  anno fempre  fulbiafimare  )  Guarda  ^vn  poco 
come  quefli  tre  fermtoracci  fparlano  di  perfine  di  tan¬ 
ta  autorità  >econ  quanto  ardire  allegano  L'autorità  di 
Eliofobe  dhuomini  facri>  per  certo  debbono  efiere  in- 
demontatipoiche  lo  flato  loro  tanto  non  concede . 

Trufi  Se  que fittali  cenfonx  che  non  fanno  far  altro  y  che 
cenfurare  Copere  altrui  fìnz^a  metter giamai  fiora  vn 
minimo rverfi  del loro  >fape/J< ira  di  chi fi amo  nati  ycome 
allenati  >  e  come  dfiiptinatiynon  dir  ebbono  così  Iosa 
dhauer (indiato,  Logicale  Filofòfiay  e  perciò  parlo  con 
qualche  autorità - 

Sbra.  zAnctiio  ho.attefoalU  Filafofia,e  flaua  per  addot¬ 
torarmi. 

rap  Et  io  li  fi  e  fio  (Indiando  in  Legge  $  à  tale,  che  effon¬ 
do  noi  honefi amente  dfciphnatiypoj siamo  andar  liberi % 
e  fciolti  dall' altrui  enfi  ara,  e  dall'altrui  maledicendo.  c 
Flora  ritornando  à  noi ,  &  intorno  à  quello  che  tu  dice - 
Si  haùer  detto  l  Principe  de*  Ter  patetici fenù  <una  fi W 
militudine  y  che  non  t;  dif piacerà*  Molte  perfine  per 
efijer  armateli  pud .  llevoltefì  fanno  ammazzare yche 
mnlo  farebbono  fe  armate  non  f fiero  y  fidando (i pù 
detdouere  iti  effe  >  ponendofi arditamente:  nella  ba-ta- 
HU (me  alla  fine  ri  mungono  vccife^  e  morte*?  le  non  ar-> 

mate 
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*  mate  fe  ne  fungono  da  i  conflitti  di  Marte  3  e  fuggendo 
fi  fia!uano,e  fchìuano  il  pericolo  di  morte  :  credo  che  tic 
m'intendi  quello  ch'io  rvogtio  fignìficare . 

Shra .  In  fine  i  morti f unno  parlare  i  mìuitT rappola  mìo, 
le  tue  parole  fono  di  lucerna. 

T  rap.  lo  sodi  non faper  nulla  3  e  come  dfifie  quel  secchio 
Ftlofòfb, ancora  imparo  :  "Benedette  fianoper  fimprt^ 
quelle  citta  oue  non  fono  ne  liti,ne  dificordie. 

S  bra.  E  doue  fono  cote  fi  e  cittad i  ?  fiotto  qual  clima ,  e fiot¬ 
to  quale  auuenturofo  Cielo  ì 

Trap.  Vattene  in  vile  magna,  &  in  Germaniafioue  fono 
molte  communità.e  cittadifie  quali  ~viuono  con  naturai 
politia ,  e  "vi nono  in  pace:  in  quelle  parti  non  fi truouau 
alcun  Giuri fi  a3mafolo  vn  Cittadino, od  Va  Villano  igno 
Tante  di  tutto  il  giu  fio > ferino 3f aggio  di fienf'o  naturale , 
che  in  breuiffimo  tempo  termina  le  lìti  de  gli  huomini 
in  perpetuo  filentio  :  e  fe  tu  domanderai  loro  perche 
babbtano  cofi  poche  caufie,  ti  rifponder anno, perche  tra 
di  loro  non  mi  è  chi  le  fiappia fare  3  accordandoli  con 
l*Apoflolo3ilqual  dice,  che  al  vero fimo  di  Dio  non  lice 
litigare:  ma  perdonatemi  di  grati  afe  finora  del  douere 
ho  interrotto  ilvofiro  ragionamento , 

T rufi.  T rà  di  noi  non  occorrono  tanti  rìfipet tildi pur  quel- 
loyche  tu  finti . 

Trap.  C\oi  habbiamoper  cofia  naturale  (e  chiaramente  fi 
mede)  che  ogni  artigiano  procurai  cerca  d'accrefcere> 

B  t  e  di 
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e  dì  filleuare  il  fuo  me  fiero  quandegli  può  :  &  ecco 
per  quefla  cagione  come  il  calzolaio  <vorr  ebbe  y  che  non 
fi  trouajjero  ciabattimene  taitaconatori  di  /carpe  ^vec¬ 
chie  ^acaoche  ad ogn  hora  bifignafjero /carpe  nuoue 5  <& 
co/  ciafc  uno  ridia  fu  a  pyo/csflone. 

T rufi  <iA  me  pare y  che  molto  s  inganni  colui  y  che  elegge 
l'o/fitio  di  litigare ,e  che  molto  più  s3 inganni  quelloy  che 
elegge  lane  d'allegar  le  caufe.  • 

T rap .  Io  per  me  confejfo  bene  y  che  la  feien %a  del  giu  fio 
fa  di  molto  profitto  rbglibuominife  perìgli  ejjecutorì 
di  quella  non  trafgredifeono  dalla  loro  profi jpone^  come 
quelli  Auocatiyche  fanno  tante  interpretationiìeglofè9 
che  dfiruggono  ite  fi.  e  per  ao  i  fanti  Padri  l'hanno 
femprebiafimata^e  dannata , 

T rufi  E  tanto  più  lo  deurebbono  fare  quatoyche fi  truoua 
ferino ycti ogni  legge  pende ogni  giuftitia,  e  che  filo 
la  diurna  giuftitia  non  fi  corrompe  mai. 

Sbra.  Voi  hauete  detto  à  bafhn\a:e  per  far  la  partita  in 
terzo  lafiiate  ch'io  duca  quello ,  che  de  Giudici  fi nto  : 
Dicono  i  Sauifit he  HCjiudice  per  le  molte  caufe  e  fot- 
topo  fio  a  molti  ye  molti  perìcoli  efsedoche  alle  yolte  egli 
giudicherà  nana  caufa  non  molto  ben  chiara ,  che  s'clU 
fufse  ben  intefa  la  giudicherebbe  altramente  :  e  perì 
quel  patiente  padre  diceuay  quella  caufay  che  tu  bene. > 
non  intendi yvà  d \  h gente  mente  mu  ejìigando  :  H  ora  so¬ 
glio  dire  ycbe  quejìo  noflro  Giudice  bifognerà  che  fiia 
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r  in  ceruello, perche  nongioua  dire ,  io  ho  giudicato  fecon- 
do  quel/o,  che  me  flato  allegato ,  e  probato  ;  poiché  il 
piu  delle  volte  gli  Auocati  per  U  fretta  malamente  al- 
legano  le  caufe  loro  innanzi  al  Cjiudice>per  la  qual  co - 
fa  fà  di  meflieroy  che  il  Giudice fappia  la  verità  di  tut¬ 
te  le  caufe :  e  fegh  Auocati  per  la  fretta  hanno  vna  cau 
fa  male  allegata ,  eprohata  \  hi  fogna  con  la  prohatione 
farla  lucida, e  chiara  :  Perche ,  comediffe  ifìdoro >  molti 
fledono  in  T  ribunale,ma  pochi  che  fieno  Giudici . 

Trap .  E  come  ha  da  fare  il  Giudice  in  quefto  negotio  ? 

Sbra.  BifognUyche  il  Giudice  h  abbia  riguardo  a  gli  osino 
catiyff)  àgli  ojftiali,  che  gli flanno  intorno ,  de' quali 
eglidebbe  conofcere,  efapere  le  conditioni  loro ,  lafedel- 
tàyla  fetenza,  e  la pr attica,  e  fpeffo  fpeffo  con  loro  trat* 
tare  de  i  meriti  delle  caufe, e  più  toflo  morire ,  ctìhauer\ 
timore  àfargiuftitia . 

T rap .  Adi  torna  à  memoria  vn  certo  Giudice ,  nominato 
Alipio, il  quale  nè  per  ajfettione,nè  per  odio, nè  per  mi¬ 
nacciti  nè  per  preghiere ,  nè  per  amore ,  nè  peroro, 
nè  per  argento ,  nè  per  qual  fi  veglia  altracofa  noru 
fumai  in  giuflitia  nè  corrotto,  nè  conuertito.  Tali 
debbono  efferei  Giudici ,  giudicar  fempre  fecondo  il 
diritto y  e  fecondo  il  giuflo ,  perche  non  folamentebafla 
al  Giudice  giudicar  quello ,  che  è  giuflo ,  ma  bifogn<L> 
ancoranti egli giufl amente giudichi  quello ,  che  è  vera - 
mentegiuflo . 

Sbra . 
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Sbra .  Trappola,  mio, tu  mi fimbri  figliuolo  di  Giu fl  ini  ti¬ 
no  poiché  cofì  dottamente  ragioni  dell e/jer  de  Giudici, 
e  mi  faifouuenre  di  quel ,  che  Jì  dice ,  che  ilgiujìo 
(giudice  non  debbe  Vendere  il  giudicio  fuo,  ma  retta- 
mente  giudicare. 

T rufi  Se  il  nojlro  primo  padre  non  hauefje  peccato  J-  buo- 
monon  farebbe  mai  fato /oggetto  alTaltrhuomo ,  ne 
l’huomo  non  haurebbe  giudicato  l’huomo  ;  poiché  ogni 
buomo  farebbe  fato  giudice  di  fe  medefimo  ;  éMapoi 
che  nacquero, e  crebbero  fra  gli  huomini  le  contentioni, 
i  contra(li,e  le  difcordie ,  funecejjario  per  reprimere  i 
yitipele  -, violente  delle  genti,  fìabilire perdiuina  pro- 
uiden%a,cbe  l’huomo giudica/ se  l’huomo,  d  fine  che  fe  la 
natura  Tinclinaua  al  malerbe  il  giudice  lo  corregge/se, 
Temendafse ,  e  lopunifse  :  il  qual  giudice  debbe  e/sert-, 
fopra  tutti  gli  altri  huomini  il  più  ecellente  in  virtù  ,  di 
maggior  fama, e  di  maggior  autorità . 

T rap.  Veramente  ,  il  Giudice  per  le  fue  <virtì*  debbe 
tfser  temuto }  obbedito , &honoraio  :  e  queflo  l'habbia- 
mo  non folamen  te  per  le  no  [Ir  e  leggi ,  ma  per  quelle  de* 
gentili  ancora-, fra  le  quali  fi  legge ,  che  vna  evolta  fù 
domandato  ad  « Apollo  Delfico  in  qual  luogo  doueua  ft- 
tuar  il  giudice,  rifpondendodifje,  eh’ egli  non  fapeua  fe 
fi  doueua  metter  nel  numero  degli  fZ >ei,ò  de  gli  huomi¬ 
ni  ,  per  la  grande  autorità  ,  e  potenza ,  chet  regnaua 
in  lui. 
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+ù'bra,  Marco  Tullio  Cicerone  dijje,  che  fr ài mortali  non 
fi  poteua  trottar  miglior  ejfercitto  di  quello  d'uri 
huomoyche  fedelmente  feruijfe  al publico  benebbe fuf 
fe  comune  d  tutti ye  che  fapef  e  guardare,  e  mantenere 
il  dritto y  poiché  non  Jolarnente  farebbe  Giudice ,  ma 
terrebbe  il  luogo  di  Dfo  nefando  la  grande zga  dellcu 
fua  autor  ttade, 

Trap  Cj rande  è  per  certo  la  poffan^a  del  (giudice  >  ef 
fendagli fignor  della  -vitale  della  morte  dellhuomoyper 
che  qu  l  Giudice  yche  bene  ojjerua  la  giuftitiay  e  l'equi¬ 
tà  è  fmd  d  Dio  yfd  feruigio  a  Dioy  e  fi  rende  amabile 
al  mondo  tutto  y  e  tanto  più  lo  debbefare  quanto  che  il 
Sauro  dice,  Beati  quelliyche  cufìodifcono  il  giudicioy  e 
che  in  ogni  tempo  fanno  giu  fitti  a. 

T ruf  òì perche  fnza  giufiitia  fi  perdono  le  Republiche, 
i  Regnigli  I  mperijye  le  ^Monarchie s  poiché  non  facen¬ 
do  gì  ufi  iti  a  e  for^a  fare  ingiuftitia  y  la  qual  genera. 
crime y  e  noìay  la  noia  produ  e  ditti fione  y  Udiuifione 
guerraye  la  guerra  perditene  s  à  tale  che  per  manca¬ 
mento  di  giufiitia  fi  perdono,  come  ho  detto yi  Potenta¬ 
ti  dt  Ha  terra. 

Sbra .  La  cafia  delCjiudice  e  vna  borafia  molto  torbida  > 
e  molto  amara  fifendo  fempre  aperta  alle  noie,  alle  ten 
Zpntyà  i  contrafi iy  et*  alle  d fi  or  di  e . 

Trap  S  e  bene  mi  ricordarmi  pare  d'bauer  trouato fritto > 
che  vna  evolta  fùueduto  un  (jiudiceyche  fempreha- 

netta 
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netta  giudicato  giustamente  fecondo  le  leggi .  legato  con 
grofflfme  catene  in  ofcuriffima  prigione  come  un  reo ,  e 
cerne  un  malfattore ,  e  dimandata  di  ciò  la  cagione,  fu 
rifpofio ,  ch'egli  già  per  ardente  de f  derio  di  crudeltà , 
che  per  amore  d'ojferuar  giuriti  a  hauena  fmpr  e  giu¬ 
dicato.  E ,  che  per  ciò  era  condefmato  a  fmiltormentot 
quantunque f uff  e  (lato  giu flijfimo  Giudice. 

T  ruf  Beati  quelli  (dice  il  Salmi (la)  che  non  Hanno  nell * 
empio  con  figlio, eh  e  non  fono  in  uiadi  peccato, e  ohe  non 
feggono fopra  la  Catedra  di pejìilen^a. perche  uerame- 
te  la  Catedra  del  Giudice  fi  può  chiamar  Catedra  di 
_peftdenza,come  la  chiamò  Plauto  Crinito  :  e  per  con- 
clufone  ti  dico ,  ricordarmi  come  Plutarco  non  uolle^> 
effer  Giudice  de  gli  huomini,  douendo  poi  ejjer  giudica¬ 
to  da  Dio  :  onde  da  quejli  ammaefìramenti  i  Giudici 
deurebbono  oltre  modo  temer  il  giudi  tio  di  Dio ,  sì  per 
util loro, come  ancora  per  confonder  il  dire  di  quel  Fi- 
lofofo,che  diffe,  lagiuflitiahauer  lafciato  il  fùo  feggio 
tribunale,  jopra  del  quale  fede  la  uolont'aja  quale  ha, 
fatto  un  editto,  dicendo ,  che  la  for^a  può  quello,  che 
ella  uuolc,  e  ch'ella  uuole  tutto  quello ,  che  può  fen- 
%a  appcllatione. 

Sbra.  fratelli  miei  cari,  l'hora  è  p affata  di  trouarque- 
f.i  tali  alle  cafe  loro,  però far  a  ben  fatto ,  che  noi  ce  ne 
andiamo  alla  uolta  del  Palazzo, equini  afpettare ,  che 
efeano fuor  a  quei  Confi  giuri,  che  portano  quelle  beliti 
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*  Vefli  di  •velluto  negro ,con  quelle  Ielle  manicone  aperte \ 
lunghe ,  e  larghe. 

T rufi  Bella  cofa  è  in  vero  a  vedere  vna  J celta  di  Consi¬ 
glieri, li  quali  fono  quelli, per  li  quali  il  ben  publico  vien 
gommato ,  e  per  li  loro  configli  tutte  le  auuerfita  dellóU 
citta,  e  dello  flato  fono  rette ,  e  regolate  ,  e  per  li  quali 
ancora  nella  citta  fempre  alberga  la  pace ,  il  ripofo  ,  e 
la  tranquillità  ;  ojferuando  quello ,  che  dice  il  Filofo - 
fo  nel  fecondo  della  politica,  cioè, che  la  citta  viua  fecon 
dot amicitia,  e  che  fa  gli  amici  ogni  cofa  fia  comune . 
Socrate  difie,  che  iConflglieri  fono  chiamati  (flapidei* 
le  citta,  fono  quelli ,  che  preferuono  t amicitia  ,  fino 
comuni  a  tutti,  e  che  continuamente  fanno  feruìgioa 
Dio  :  Quel fanto  Padre  diceua,  che  il  gouernare  il  ben 
publico  non  era  peccato ,  ma  si  bene  era  illicito  quel 
guadagno ,  che  fi faceua  per  arricchir  la  cafa  fua ,  e 
particolarmente  de  i  beni,che fino  alla  cofa  publica . 

T rap .  0  queffa  è  la  maffima  di  tutte  le  maxime :  perche 
Platone  fileua  dire, che  le  picciole  citta,  lequalierano 
pouer  amente  gommate,  erano  facili  da  gouernare,  vo¬ 
lendo  per  confeguen^a  dire,  che  le  grandi  fino  piu  dfii- 
cili  ad  ejfer  gommate. 

T  rufi  Dato, e  non  concedutole  così  fa,  fi  truoua  pure,  e 
lo  dice  T  ullio,  che  i  Filofifi  per  li  loro  configli  hanno  piu 
paefi  acqui  (iati,  che  non  hanno  fatto  i  Rè  con  la  for^a 
dettarmi  loro ,e  che  ciò  fi  a  vero ^recita  T  rogo  Pompeio , 

C  che 


Ragionamenti  Fantaftici 

che  AUffandro  Magno  conqui fio  tanti  Regni  guada¬ 
gno  tante  vittorie ,e  battaglie  ,  perche  tutto faceuacoru 
grandijfimo  coniglio. 

T rap ,  E  vero,chei  Configlierivagliono  afai,  e  fono  da  i 
popoli  amati ,  e  nueriti;  ma  bene  fpcffo  fi  vedono  di 
grandi ffime  mutationi,  e  bene  fpejfo  fi  cangia  fiato, 
e  fortuna  :  Chi  fu  piti  amato  di  Camillo  ,  diRutilio , 
e  di  Metello  da  i  Romani  ?  chi  piu  di  Salomone  f  i 
Anibaie  y  e  di  Ligurgo  ,  allicciali  il  popolo  portano. 
ardentifjìmo  amore ,  con  tutto  ciò  furono  pofcia  odia¬ 
ti  ,  nacquifiarono  ingiurie  ,  accufatiom ,  prigionie. 
e  morte  :  A  tale,  che  ben  di fie  Catone  ,  che  fra  tut  ¬ 
ti  i  lieti  volti  di  Fortuna,  non  v  era  il  piu  mcofl ante, 
nè  il  piu  peflilcntiofo  del  fauor  del  popolo,  il  quale L* 
non  ìafcia  a  fuoi  fuccefibri  per  heredita  altro ,  che ^ 
morte . 

7 ruf  Cicerone  di  fife, che  il  Configliero  deueua  ejfer  fen^a 
odio,  fen^a  amorefen^a  timor  e, e fen^a  qual  fi  voglia 
altra  paffione:  e  come  vuole  il  diurno  Ambrogio ,  tale 
debbe  ejfere  il  Configliero ,  che  in  fe  non  h abbia  nulla 
di  nubilofo . 

Trap.  Finiamola  qui ,  e  diciamo,  che  meglio  farebbe j> 
nonhauer  Configheri  nelle  citta  ,  che  hauerlicattiui  , 
poi  che  quefii  sì  fatti,  con fumano  i  beni  publici,  man¬ 
giano^  e  difiruggono  la  Citta  tutta  ;  e  fono  come  il  fuo~ 
co  *  che  contiene  ogni  cofa  in  fe  fiejfo ;  onde  ben  dijfe 

Platone 
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*  Platone,  che  felici  farebbono  quelle  Citta ,  e  quelle  Re~ 
public he  ,fe  i  Rettori ,  i  Cjouematori ,  &i  Confglieri 
f afferò  faggi  Filofof ,  e  tanto  bafti  in  quejìo  genere  :  e 
poi  che  l' bora  e  tarda,  andiamo. 

Sbra.  indiamo. 

T ruf  Andiamo  come  le  si V dui  di  conferua,  andiamo, 

II  finedel  Primo  RagionamentOè 
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Sopra  la  Grauidanz»a> . 


Liuia  grauida ,  Lucina  alleuatrice. 

i  y4K  -A  Lucina,  contentateui  ,  ch'io 
me  ne  flia  qua  nel  Giardino  folto  la 
g  pergola  della  noflra'vite al frefco ,  ac- 
P  ciò  ch'io  pojfa  refpirare  alquanto, e  con 
'voi  ragionando  pajjì  quefte  horeotio- 
fe  del  giorno  in  quefii  eflremi  caldi. 

Lùcina  Figliuola  mia, 'voi  Jìete  in  vn  termine  da  non  ne¬ 
gami  cofa  alcuna ,  tuttauia  non  far  a  fe  non  ben  fatto , 
poi  leuarfene ,  &  andare  alla  vojlra  camera  a  ripofar - 
uene fopra  del'voHro  letto. 

Liuia  Ogni  'volta ,  ch’io  fento  ricordare  il  mio  letto ,  mi 
'vengono  le  lagrime  *agli  occhi, poiché  in  efo  perdei  il fio¬ 
re  della  mia  bone  fi  a,  diuc  ni  grauida,  equafin  vniflef 

fo  tempo 


*  DiFrancefco  Andreini.  h 

i  . **  ,  •  1 

*  fi  tempo  fui  (  mifera,  me)  tradita,^)  abbandonata. 

Lucina  Ohimè,  che  parole  fon  quefieì  come  tradita,  & 
abbandonata ? 

Lima  Lucina  mia ,  quando  'voi  intenderete  l’bijloria  del 
mio  male,  compajjionerete  lo  fato  mio ye  meco  piangere¬ 
te  le  mi  ferie  mie. 

Lucina  lo  mi  contento  d'afioltarui, perche  mentre  andere- 
te  raccontando  il  <voflro  male  lo  farete  minor  e, e  finti - 
rete  parlando  metìafpra  la  doglia:  bora  cominciate,  ma 
refpirate  alquanto . 

Lìuia  Meglio  era  dire,fofpirate,ma  dvn  mortalfofpiro. 

Lucina  V^on  y  augurate  tanto  male  ,  perche  finalmen¬ 
te  ad  ogni  male  fi  truoua  rimedio ,  e  ricor dateui,  fi¬ 
gliuola  mia,  che  le  perfine  trauagliate,  Rabbattute, 
altro  non  bramano ,  che  mutamenti  di  fortunaperche 

j  non  può  ejfere,  che  nelle  fue  mutationi  non  auanzj  qual 

che  coftperloro . 

Lìuia  La  morte  fola  può  rimediare  a  tanfo  mio  male:Sap 
piate, Lueina  mìa,che  hoggi  fnifeono  appunto  fei  mep, 
ch'io  fui  da  mio  padre  promejfa  per  moglie  al  Sigla¬ 
rio  Cj entili, nobile ,giouane ,, bello  filo ,&  abbondante  de 
i  beni  di  Fortuna . 

Lucina  & Mene  ricordo: figuitate. 

Lìuia  Quefìo  giouane  nel  principio  de'  no  fri  amori  di- 
mofrò  njri  infiammato  defi  derio  d'hauermi  in  moglie, 
e  tanto  bene  feppe  guidar  l amor  fuo,e  le  fue  'voglie. , 

ch'egli 
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eh' egli  di  promejfa  m'ottenne  fai  padre  ^e'Halfa  madre: 
£Ma  perche  mìo  padre  afpettaua  la  rimeff'a  della  mia 
dote  per  lettere  dì  cambio  da  Leone  di  Francia  ,  vuoile 
fopr afe  dere  per  qualche  giorno  à  celebrare  le  mie  noz^ 
z^c y  per  la  qual  cofa  il  giouane  fatto  dalla  dimora  ìmpa- 
tieme  y  mi  fece  fapere  per  vna  fua  lettera  *  ch'egli  fi 
confumaua  amando >  &  appettando  *  e  che  non  potette 
piu  porre  indugio  alle  innamorate  Jue  voglie  ,  e  che  a 
tytte  le  vie  njoleua  trouarfi  meco  >  e  ch'io  mi  rifoluefsi 
di  ciò  fare  fe  non  eh1 egli  J opra  le  mie  noz&e  farebbe  al¬ 
tra  deliberatane . 

Lucina  Quand.ola  carne  bolle  bifogna  fchiumarla ,  acciò 
ch'ella  non  njadi  fottofopra  >  O*  imbratti  ogni  cofa  :  ma 
à  che  vi  rifoluefìe  voi  ? 

Liuia  <tA  quello yche  per  lo  piu  fi  rifoluono  le  femplicìfan 
dulie  come  me:  L introduci  in  cafa  nel  Jìlentio  della  not¬ 
te  :  lo  feci  mio  fpofo ,  e  mio  Signore  :  e  ne  rimafìgra - 
uida . 

. Lucina  Le  pouere  donne  fono  di  natura  tanto  dolci  >  & 
arrendeuoli  y  che  non  fanno  far  altro:  e  diroy  come  diffe 
rana  mia  comare  l'altro  giorno ,  che  aÀmore  è  vn  certo 
non  so  che >  che  viene  non  so  d'onde ^mandalo  non  so  chi , 
ingenera  fi non  so  come  y  contentafi  non  so  di  che  >fente(i 
non  so  quando ,  njecide  non  so  perche  *  e  finalmente 
pafia  la  carne  di  fuora  ,  e  non  offende  le  ruìfeere  di 
dentro . 


Liuia 
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Liuia  Luci?;  a, voi  Jiete  falle  burle ,  e  sa gli fiherfi ,  la. ^ 
mia  non  è  fattola  ,  ma  fi  bene  trifla ,  e  dolorofa  hi • 
fioria 

Lucina  Vi rincrefce  forfè  d’ejfer  rimafa  grauida  ? hauett 
forfè  fpauentode  i  dolori  del  parto  ?  battete  forfè  pau¬ 
ra  di  non  partorire  a  faluanìento  ?  quando  quefio  fa, 
lafciate  fang  ft'n,  e , figliuola  mia ,  ch’io  faro  di  modo  ta¬ 
le ,  che  fentirete  poco  male ,  e  quel poco,  che pentirete ,fer 
uird  per  condimento  della  dolcezza ,  che  uoi  fentìfie 
nellingrautdarut. 

Liuia  Io  non  penfo  alle  doglie  del  partorire ,  perche  non 
le  ho  prouate  giamai,  ne  so  quello, ch’elle  fi  fianofe  ben 
l’hbvdite  raccontare:  fe  il  corpo  mìo  e  gran: do ,l' animo 
mio  è  ripieno  di  pene ,e  di  tormenti . 

Lucina  Se  •voi r volete  partorire  d  faluamento ,  bifogna , 
che  vi  sforziate  di  filar  allegra  per  la  <~vita  della  crea¬ 
tura,  perche  quanto  piu  il  liquor  è  pretiofo,&  il  <-vafo 
doul  egli  fid  piu  delicato,  tanto  piu  fi  debbe  temer  il pe¬ 
ricolo  : 'Voglio  dire ,  che  la  compie  fifone  della  grauida  è 
molto  delicata ,  e  l’ anima  della  creatura  molto  pretio- 
fa  3  e  per  quefio  molto  fi  debbe  guardare  con  efirema 
guardia, perche  il tefioro  di  tutte /’ Indie  non  è  eguale  d 
quello, che  la  grauida  tiene  nelle  vtfeere  fue . 

Liuia  Io  fono  talmente  infelice, che  poco  flimo  la  rvita,  e 
nulla pauento  della  morte. 

Lucina  Colei  è  molto  infelice,che  nella  fuainfelicitd  non 

ha 
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hà  p  attenda:  perche  non  le  auuerjìtà  uccìdono  le  per¬ 
fine  ,m a  sì  bene  timpatientiafioe  tengono  in  eff  e .  Ho - 
ra  ditemi  una  uolta  quello,  che  vi  fentite,e  canate  mi 
di  quefio  intricato  laberinto  • 

Liuia  Poichecofìuolete ,  tornerò  di  nuouo  à  dirui  co¬ 
me  io  l' introduci  in  cafa  di  notte  fi  feci  mio  fpofo,  e  mio 
Signore:  ciò  fatto, puma  che  l'durora  fvrtaffe  il  nuouo 
giorno  fi  feci  per  tifiejfa  viaufcirdi  caja:  rimafi  per 
alquanti  giorni  confilata  fin  tanto ,  ch'io  iute  fi  quello  9 
che  bora  fentirete , 

Lucina  Le  donne  fono  per  natura  tanto  fragili  ,che  neffic 
na  ( mentre  dura  la  uita )  può  tener  fi  fecura  .  ma  che 
fentijìe  uoi? 

Liuia  Con  mio  grandiffimo  dolori  (  e  quafi  che  io  caddi 
morta)  int  e  fi  com'egli  Jen^a far  motto  à  perfona  alcu¬ 
na  s' era  di  notte  partito  dalla  Città,  nè  fi  fapeua  per 
donde  >nè  per  qual  cagione  egli  nel  colmo  delle  fue  nozge 
hauejje  fatta  vna  co  fi fubita ,  e  firana  dipartenìfa . 

Lucina  H ora sì^he la  co/a  comincia à purgare. 

Liuia  Sentite  pure  :  dopo  la  partenza  di  queflo  inhuma- 

noy&ej]Lcrabile  Corfaro3che  nell'anima  fuanon allog¬ 
gia  *AmoreyFede,nè  pietade,  comparuerole  lettere  di 
pagamento  ,  per  le  quali  mio  padre  poteua  da  urihorau 
all' altra  sborfir  la  mia  dote >che  era  in  contanti: la  on¬ 
de  il  pouero  uecchio  uedendofi  affaldo  da  co  fi  firanoy 
e  fiero  accidente >nèfipendo  à  che  rifoluerfi  fenefiaua 

tutto 
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9  tutto  il  giorno  me  fio ,  e  dolente  infieme  con  la  mia  fcon - 
folatiffima  madr crinalmente prefe per  partito  differii 
uerein  molte  parti  del mondo, come  fogliono  far  imer 
canti  pernjedere  d' hauerne  qualche  notitia  ,  e  tutto  fià 
invano. 

Lucina  VoHro  padre, e  vofira  madre  fanno  della  vofira 
grauidan^a  ? 

Liuia  ^ISlon  fanno  cofa  alcuna: e  quello  è  quello ,  che  oltre 
modo  m*  affligge, e  mi  tormenta  ,  temendo  (  che  come  lo 
fappino)  di  qua  lche  grane  fctagura . 

Lucina  0  queflo  è  il peggio  di  tutti  i  peggi . 

Lìuìa  Ma  non  fini fce  qui  la  doloro  fa  Hiflorìa :  Som 
molti  giorni  ,c  he  di  qua  pafsò  un  pellegrino ,il  quale  an 
duna  peregrinando  per  l' altrui  contrade,  chiedendo  eie - 
mofnaper foftentamento  delia  vita  fua:  Quefli  era 
huomo  venerando  nella  faccia ,  di  prefen^a  grane ,  ca¬ 
rico  di  moti  anni,  alquale  facendo  elemofina  fulla  por¬ 
tare  feco  breuemente  parlando  inte fi ,com  egli  veniua 
da  parti  molto  lontane  remo  Ito  remote', e  come  non  mol 
ti  giorni  erano,  che  mancaua  d' zA  leppo,  citta  della  So¬ 
riana  done  veduto  hauena  vngiouane  (jenouefe  accom¬ 
pagnato  da  vna  belli [Jìmagiouanetta  pur  Genouefe,  il 
quale  piu ,  e  piu  volte  gli  haueuà fatto  elemofìna ,  e  da 
lui  intendendo  >  che  era  per  p  affarne  in  Italia  col primo 
^Nauiglio>e particolarmente  per  arriuarein  Genouaji 
diffide  he faceff ?  ogn  opra  di  parlar  mi  (  dicendoli  il  no - 

D  me. 
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me,  il  cognome,  e  l'habitatione  mìa  ancora)  e  dirmi  da 
fua  parte  com'egli  haueua  defiinata  la  fua  'vita  in  quel 
la  Città, e  ch'io poteua  à  voglia  mia  di  nuouo  maritar¬ 
mi,  poich'egli  di  già  ammogliato  era  convita  belli jjìma 
Signora, la  quale  haueua  fuor  a  di  Genoua feco  condot¬ 
ta, per  l' ardentijjimo  amore, che  le  portaua  :  Horacon- 
f  derate  voi ,  fe  quelle  vltime  parole  mi  furono  tante 
pungentissime  fpine  al  cuore. 

Lucina  L  huomoyche per  amor  di  donna  piglia,  &  ab¬ 
braccia pericolofa  imprefa,  è  imponìbile ,  chenonperda 
lavìta,o  che  nonviuacon  infamia,come  interuenne  à 
Marcantonio  per  amor  di  Cleopatra,  non  vi  curate, 
che  il fimile  hà  da  interuenire  à  co  fui. 

Liuia  Comp aruero  dopo  non  molto  tempo  lettere  lep¬ 

po, le  quali  confermammo  quello ,  che  il  pellegrino  detto 
m  haueua’, per  le  quali  f  venne  in  cognitione  delfurto, 
e  della  giouane,  che  feco  condotta  haueua . 

Lucina  E  che  donna  era  colei  ? 

Liuia  Donna  nobilmente  nata  fanciulla,  &  ardenti/- - 

fmamente  di  lei  inuaghito,&  ella  di  lui, p er  quello ,c he 
fi  dice:  à  tale,  ch'io  fono  rimafavedouafcon folata  ìtl> 
vefebruna. 

Lucina  Andate  poi  à fidami  dt  giouanì filmili  :  Horast, 
che  dalvofiro  lagrima fo  auuemmento pojfono pigliarti 
ejfempìo  tutte  le  giouane  tt  e  da  mar  ito, nè  ejfer  co  fi cre¬ 
dule, come fiate fiat  a  voi. 

Liuia 
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"Lima  {dMefchina  me)  lo  per  darli  Levita  procurai  la~, 
mia  morte,  non  m  accorgendo,  come  l'aiutar  rvn  ingra¬ 
to, e  disleale, è  proprio  V  ri  armar  fi  per  combatter  il  torto. 

Lucina  Si  come  fpejfo  auuiene  ,  che  da  buoni  caualli  na- 
feono poliedri  fantaflici,&  indomiti ,  cofi  alcuna  '"vol¬ 
ta  auuiene,  che  davirtuofì  padri  nafeono  figliuoli  mal 
dìfciplinati ,  i  quali  poi  rimangono  heredi  delle facoltà 
dei  padri, e  difredati  della  miglior  parte ,  che  è  la  no¬ 
biltà:  come  ha  fatto  quefio  Signor  Dario  Gentili :  Ve¬ 
ramente, figliuola  mia ,  che  •noi  baite  te  riceuuio  vngran 
di  filmo  oltraggio, e  di  ciò  riè  in  buona  parte  cagione  vo 
fira  madre,perche  le  madri, per  ejfer  buone  madri, han¬ 
no  da  faper  molto  bene  co  fiumare,  e  cufiodire  le  figli¬ 
uole  loro, e  fecure  fono  quelle  cafe,doue  le  madri  fono 
Vigilanti, e  le  figliuole  timide, e  <-uergognofe:per donate¬ 
mi, figliuola  mìa,uojlra  madre  ha  tenuta  poca  cura  di 
Voi, e  Voi  hauete perduto  ilrojfor  della  vergogna,  che 
perder  ruoi  non  doueuate ; 

Lìuia  Lucina. mia,  oue  regna  amore  non  fi conofce  er¬ 
rore^. 

Lucina  Lìuia  mia, le  madri,che  vogliono  ben  cofiumar  le 
figliuole  loro ,  hanno  da  ojferuar  quefte  regole  ,  ch'io  <vi 
diro: Quddo  le  madri  Veggono,  che  le  figliuole  vogliono 
camminare,  bifogna  loro  rompere  le  gambe  ;  fe  voglio¬ 
no  guar  dare, cauar  loro  gli  occhi',  fe  ^vogliono  afcoltare, 
turar  Ioni orecchie  ;fe  vogliono  dar  e, e  pigliare, tagliar 

D  2.  loro 
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loro  le  manìfe  vogliono  eff ere  ardite  di  parlare ,  cucir 
loro  la  bocca# fe  vogliono  tentar  alcuna  co  fa  non  lecita , 
fotterrarle  <-uiue,  perche  alle  figliuole  cattiue  fi  dà 
per  dote  la  morte, e  per'  c afa  la  fepoltura . 

biuta  Lucina  mia,molte  cofe  fi  dicono  ,che  non  fi fanno . 

Lucìna  lo  <~vi  dico,  che  le  buone  madri  hanno  da  leuarvia 
tutte  le  occ  afoni,  per  le  quali  le  loro  figliuole  poteffero 
diuentar  cattiue  soglio  direbbe  la  maggior  parte  deL 
le  donne  Jono  tanto  deb  li ,  e  tanto  fragili, che  con  miU 
le  guardie  à  pena  fi  guardano ,  e  con  pìcciola  occafio - 
ne  tutte  fi  perdono  .  0  quante  diuent ano  cattiue  (non 
perche  vogliano  effer  tali)  ma  perche  fi  pongono  in  ta¬ 
le  occafioney  che  non  poffono  far  di  meno  :*N  elle  mani 
della  donna  flàilmetterfi  nelìoccafioneyperb  dapot,che 
Vi  fi  e  pofia,no  fi  a  in  fua  mano  di  liberar  fi  dalla  colpa . 

Lini  a  lo  conofco  il  mio  fallo  ,  e  non  lo  feufo . fcufo  bene  la 

fragilità)  e  debolezza  propria  della  donna  ,  come  detto 
hauete:lMa  (  Dio  buono)  chi  non  farebbe  rimafa  inga * 
nata,quando  tutta  la  città  Japeua ,  ch'egli  doueua  efier 
mio  marito ì  in  fomma,io fon  degna  di  Jcufa ,e  di  perdo - 
no:poictiio  non  hebbi  mai  comodità  di  parlarli ,nè  qua  fi 
tempo  di  veder  lo  à  pena . 

Lucina  Sifuol  direbbe  quando  gli  amanti  s'amano,  in  fe- 
gni  fi  parlano,  e  per  cenni  s'intendono $  le  molte  parole 
di  fuor  a  fono  fegno  di  poco  amore  di  dentro, crìi  molto 
amore  di  dentro  pone  (ìlentio  di  fuor  a, perche  Uvifero 

acce - 
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0  acce  fi  ^  &  abbracciate  di  dentro  in  amore  fanno  am¬ 
mutir  di  fuor  a  la  lingua. e  quella  ych  e  p  affla  fuavita 
in  amore  bada  tener  chiufa ,  e  ferrata  la  bocca  >  non  ve 
ne  mavauighate  adunque, 

Lìuia  fo  fono  fiata  off er  natrice  di  quello  ^'battete  detto  3 
ma  poco  accurata  delthonor  miose  della  miariputatio~ 
ne:e  doueuano  tornarmi  in  mente  mille  ejfempi  dame 
letti ,  &  in  te  fi  di  tante  dorine  tradite  y  gjr  abbandonate  , 
come  me j  ma  non  fi  toflodiuenni  ferita  d'*Amore>  che 
la  ragione >e  l intelletto  perderono  il  loro  proprio fplen- 
doreye  diuenuta  cieca ,  ciecamente  caddi  nella  foffa  del 
mìo  difonoreye  del  mio  duolo . 

Lucina  Tìlfognaua  ricor darfi y  che  come  la  donna  rompe  i 
remi  del  fino  timore  yal%a  l  ^Ancore  della fua  vergogna > 
ammainale  vele  de' fuoi  penfieriypone  il  legno  del - 
Ihonor  fuo  in  grandi fimo  pericoloni  trouano  delle  Na - 
ui  tanto  leggiere >  che  con  pochìfsìmo  vento  nauiganoy 
e  Molini  tanto  fittili  y  che  con  pochifiìma  acqua  molano y 
voglio  direbbe  fi  truouano  delle  donne  tato  pencolofe% 
che  come  fiottili  fimo  vetro  fi  rompono  y  fgj  d  pena  ri - 
chiefie  acconfentono  al  loro  proprio  male  y  come  hauete 
fatto  voi  :  In  fomma  fe  le  madri  vogliono  leuar  loro 
medefimc  di  trauaglioye  le  figliuole  di  pericolo  >  è  di  bi¬ 
sogno  tenerle  fempre  occupate  in  alcun  buono  efiercitioy 
perche  all* bora  le  mentile  i  cuori  fanno  n voti  di  vaga¬ 
bondi  p  enfi  eri. 

Liuia 


< 

( 

Lidia  guanto  più  dite,  tanto  più  m accre (ce  la  doglia . 

Lucina  Figliuola  mi  a, il  male  e  fatto ,  efjendo  Jegre~ 

to, hi  fogna  che  fi  faccia  palefe:  io  per  me  non  fapeua  di 
quefia  vofira  grauidan^a,ma  credeua,per  "veder ut  cofi 
languì  da  j  che  fuffe  qualche  indifio fittone  difiomaco,  o 
mancamento  dì  quello ,  che  "voi  fapete  :  Mora,  chiara u 
cofa  è,  che  <vofiro  padre  cercherà  di  nuouo  di  rimari - 
tarui  ,fe  sottacete  quefio  ruofiro  errore ,  farete  cadere 
in  errore  rvofiro  padre,  il  nouello  fpofo,il  padre  nel 

dami  per  fanciulla,  effondo  <v>oi  donna fatta,  e  lo  fpofo, 
che  credendofi trouarui  Z> ergine,  vi  t rouerà  martire,  e 
cofi  le  cofe  pafseranno  con  grandijjìmi  romori. 

Liuia  Hora,che  volete  mi, eh' io  faccia  ? 

Lucina  Voglio, che  noi  lo  diciate  in  fecreto  à  vofira  ma¬ 
dre  ,efe  non  ui  dà  l’animo ,  glielo  diro  io  ;  dirò ,  come 
fiete  fiata  tradita  fattola  fede,  &  altre  cofe  ,  che  mi 
detterà  l’amore,  eh’ io  ui  porto  :  ma  ditemi  digratia,ha- 
urefie  uoi  à  forte  quella  fua  lettera,che  egli  ui  mandò . 

Liuia  loia  porto  fèmpre  meco, per  tefiimonio  del  tradì - 
mento,che  me  fiato  fatto. 

Lucina  Lafciatemela  un  poco  uedere. 

Liuia  Lafciate,  ch’io  la  truoui:  eccola, pigliatela,  legge - 
tela,0°  ejfamìnatela  ben  bene . 

Lucina  Horhora  darò  principio. 
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LET- 
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LETTERA. 

Signora  Liuia  mia  Amatiffima. 

IL  Padre  di  V.  S.  mi  tiene  appefo  all’Arbore  della  Spe¬ 
ranza  col  dirmi  d’al'pettar  la  rimelTa  della  voltra  dote 
per  lettere  di  cambio  di  Leone  di  Francia,&  io  mifero  mi 
vò  di  giorno  in  giorno  confumando  in  afpettando  l’hora 
delle  noftre  gioie  :  E  perch’io  fono  {limolatole  punto  da 
gli  fproni  del  defiderio  ardente  di  trouarmicon  voi,  vi 
prego  con  quella  mia ,  per  quell’amore ,  che  dite  di  por¬ 
tarmi  ,  di  concedermi  gratia ,  che  a  qualche  hora  di  not¬ 
te  io  polfa  con  voi  ragionare,  e  vofco  liarmene  quanto 
vorrete  :  Sò,  che  lo  potete  fare,  per  la  comodità,c'haue- 
te,  e  ciò  potete  ageuolmente  fare  all’hora,  che  tutti  fa¬ 
ranno  addormentati ,  e  fui  primo  fonno  .•  Per  tanto ,  di 
nuouo  torno  àfupplicare  il  richiello  fauore,  fenza  del 
quale impoffibirè,  ch’io  viua  :  E  quando  per  mia  fiera 
fuentura,  voi  non  vogliate  ciò  lare,  vi  giuro  per  quel¬ 
l’amore,  ch’io  vi  porto,  di  prender  fopra  le  vollre  noz¬ 
ze  altra  rifolutione:  conche  Anele  bacio  le  gentililfinjé 
mani .  Di  Cafa  quello  dì  &c. 

DiV.S. 

Humiiiffimo  feruo,  &  Amante 


Dario  Gentili. 
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°  ,  r  '  '*  , 

Lucina  S  eque  fio  tal  galani huomofujfi  in  quefia  Citta, 

la  lettera  haurebbe grandiffima  for^a,  maejfend'egli 
altroue, &  in  luogo  fottopoflo  all'imperio  delT ureo,  el¬ 
la  è  di  niun  valore,  nè  per  altro  può  feruire,  che  per 
feufare  il  vofiro  fallo  :  bora ,  lafciate  fare  a  me,  non  vi 
datevn fafìidio  al  mondo  ,  ricordandoui,  che  anch'io 
so  mettere  vna  Spofa  a  letto:  In  quefio  mentre, riguar¬ 
dateci  in  quefia  voflra  grauidan^a  ,  e  non  uogliate  , 
per  moHrar  di  non  efier  grani  da, par  qualche  cofa  fc  on¬ 
cia,  &  vectder  voi, e  la  creaturainvn  medefimotem - 
po,  e  fe  farete  vna  bambina  [come  i  fegnali  mi  dima¬ 
grano)  Dio  la  mariterò, ,  dotandola  d'amtnirabil  bel- 
le^Za. 

Liuia  Lucina  mia, come  voi  fapetemeglio  di  me,  la  bel 
le^xa  delle  donne,  ne  gli  frani  pone  defi derio,  ne  i  vi¬ 
cini  fofpetto,ne  i  maggiori  for^a,  nei  minori  inuidia, 
neiparentiinfamia,enella  per  fona  ifejfa  perico  lo,  co¬ 
me  ha  pofo  a,  me,fe  bene  non  fon  dotata  di  fngolar  bel - 
le^a:  faro  quello, che  detto  m'hauete,  &  hau renimi 
riguardo  piu  che  fapojjìbile. 

Lucina  S  i  fi g  li  noia  mi  a\  In  verità, che  molte  buona  era 
quella  legge  antica,  la  quale  comandaua  al padre  di  fa¬ 
miglia, che  per  maritar  dieci  figliuoli  non  penafevn _» 
giorno,  maper  maritar  vna  figliuola,  penafie  dieci  an¬ 
ni  intieri, volendo  fignificare ,  che  nel  maritar  le  figli¬ 
uole,  fi  va  adagio ,  e  non  con  fretta ,  come  hanno  fatto  i 

voftri 
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*  rvofìrì  (genitori, perche  febene  pete  grauidaja  bocca, 
anco  ‘ vi  sa  da  latte:  ma  prima, eh  e  voi  facciate  partita» 
r voglio  darai  alcuni  ricordinone  fi  debbefare  alle  don 
ne  grautde  ,come  pete<vot,e  primaruolaill  primo  guar 
dateui  di  non  correr  per  caf a, di  non  ballare ,e  di  non  [al 
tellare,come  le  giouanette  fanno  j  il  fecondo, di  non  an¬ 
dare  in  Giardini,  oue  pano  frutti  nouelli }  itterico, di 
non  andar  troppo  [betta  in  cintura  ;  il  quarto ,  di  noru 
mangiar  troppo  pi  quinto, di  non  afcoltar  buone,  o  catti¬ 
ne  nucne ;  &  il feflo ,  di  non  andar  oue  fa  molta  calca 
di  perfine . 

Liuia  lo  non  mancherò,  t  r voglia  il  Cielo ,  che  buon  pne 

habbia  queflo  mio  male  incominciato  amore:  (Mefchina 
me)  bora  quel  traditor  di  Tbario  debbe  fiarfine  con  la 
fiua  '-vaga  ,&à  lei  debbe  raccontarle fiue  gioie ,  e  i  fiuoi 
contentile  qual nuouo  perone  debbe  chiamarla  la  fiua 
bella  ‘Toppeia ,  e  forfè  debbe  (  com’egli  faceua )  can¬ 
tar  l’oro  de  fuoi  capegli,  la  inesatta  ft atura  ,  iditi 
lunghi, la  bocca picciola,le  ciglia  fittili ,le palpebre fj> ef¬ 
fe, il  nafo  acquilinoft  denti  minuti,  i  labri  vermigli,  la 
gola  bianca, la  fronte  largagli  occhi  grandini  petto  ri- 
leuato ,  tfi  ad  vino ,  ad  vino  de  fuoi  capelli  debbe  porre 
•variato  nome s  Et  io  mi  fera  qua  me  ne  viuo,ne  vedoua, 
nò  maritata,  dolente  d’hauer  troppo  creduto  alle  fuef al¬ 
fe  promejfe, credendomi, eh' egli  fujfe  quella, che  non  era 
credendo  dico  ,  ch’ejfendo  egli  dotato  di  belhjpmo fpiri 

E  to 
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to  fuft  ancor  capace  d'amore  ,  di  coflanz^a  ,  e  di  fedeltà , 
(ma  lafja  fio  l'ho  trovato  colpeuole  di  tutte  tre  j  non  ba¬ 
ttendo  in  ferni  Amore  ,nè  Fedele  Fermezza. 

Lucina  Lima  figliuola  mia  ponete  fine  alle  querelerai 
pianto:  ritir  attui  all  a  soffra  camerale  date  fegno  al¬ 
cuno  di  meflitia,per  leuarognì fofpetto  di njoì.à  njojìro 
padrona  soffra  madre,  che  io  fra  un  quarto  d'horeu 
Voglio  darle  l 'affatto  ,  eromper  la  Trecca  della  fuadu- 
re^fia. 

Liuia  lo  andero  alla  mia  camèrajà  doue  di  fanciulla  fui 
fatta  donna, di  libera  fogge tt a,  e  di  f  elice  infelici  firma ; 
e  colà  giùnta  piangendo  di  nuouoy~uogl  o  di  nuouo  que¬ 
relarmi  d' Amore  ,di  Fortuna, e  di  quel  traditore  ,  che 
cagione^chio  urna  in  tante  pene,&  intantitormentu 

Lucina  ^Mon  lo  fate, perche  farete  duo  mali,  farete  dan¬ 
no  à  yjot  ifiejja  ,  cy*  offenderete  la  creatura ,  chauete 


Liuia  lo  non  so  come  potrò  foffrìr  di  uedermi  innanzi  il 
u  uo  fimotacro  dell infedeltà ,  e  non  prender  fopra  di 
lui  afpra  uendetta,  e  qual  incrudelita  l Medea  non  fac¬ 
cia  ffrage  dUle  proprie  carni, e  del  proprio  f angue  fDio 
fi  a  quello, che  m  aiuti,  nelle  cui  mani  flà  la  mia  uita  ,  e 
la  mia  morte • 

Lucina  Confolateuicol  fapere  efser  cofa  imponibile,  che 
tutto  quelloiche  da  Dio  uiene  ordinato,  ne giudit io  hu 
mano  lo  pojja  emmendare ,  nè  meno  potenza  humana  la 


è 
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•  pofa  impedire ,  Dio  filo  sa  quello,  che  la  da  ejjlr  di  voi. 

Lima  Io  fpero  nel  Signore,  che  m  aiuterà ,  co  fi fatta  ar¬ 
dita  dalla  fua  boutade  me  ne  ritorno  allegra  alla  ca¬ 
mera  mia  per  non  dar  fifpettoa  perfona  alcuna  di  ca~ 
fa,  come  njoi  mi  dicefte:  ricordateui  fra  tanto  di  far 
buono  officio  per  me  con  mia  madre  . 

Lucina  Lo  faro,  ricordandomi  y  che  di  maggior  eccellen¬ 
za  è  la  medicinayche  preferua  la  finita, che  non  è  quel 
la,  che  purgala  infermità;  andate  yfgJ  andate  piano . 
0  pouere  donne,  d  quanti  frani  accidenti  fono  fottopo - 
fe:ma  tutto  nafce  da  i  cattiui  gouerni ,  e  dai  mali  co- 
fumi  :  Se  f  rif afe  hoggidì  quello  y  che  s'dfaua  antica¬ 
mente  in  Roma ,  che  le  figliuole  de  gli  Ojftiah  del  Se¬ 
nato  f  maritauano  con  licenza  dell'  Imperatore, e  le  fi¬ 
gliuole  deli' Imperatore ,  fi  maritauano  col  con  figlio,  e 
col  parere  d.el Senato yle  pouere giouanette  non  farebbo- 
no  ingannate,  come  fono  il  piu  delle  njolte,e  come  è  fata 
ingannata  que  fa  femplicettay  chà  pigliato  il  tutto  per 
buono ,  eper  bello  ;  ma  la  fi  ami  andar  a  dar  taf  alto 
alla  madre,efoccorrerquefla  pouerina,efar  que f' opra 
di  carità . 

II  finedel  Secondo  Ragionamento. 

E  2  RA- 


c 


MENTO 

z  o 

gricoltori,  e  Soldati. 


Farfanicchio,  e  Scaramuccia  feruitori. 

faramucciay  oue  ne  vai  con  tantau 
fretta f 

Io  vò  a  trottare  il  Sergente  della  Co - 
p  agni  a  del  mio  padroneyper  dirli » 
che  ponga  all  or  dine  tutte  le  Squa¬ 
dre  de  Soldati  yper  andar  alla  moflragenerale>laqua- 
le  fi  debbe fare  alli  quindeci  delmefe:  E  tu.  oue  nevai 
con  quel  ceìlo  al  braccio ? 

Farf  lo  vò  alla  V  illa>  per  far  la  guardi  a  a  noflri  con¬ 
tadini  y  acciò  che  efi  non  rubb ino  gran  parte  del  rac¬ 
colto. 

Scar.  Btfi)gnerayche  tu  hahbia  più,  occhi  y  chenonhaue- 
ua  ArgOy  e  poi  non  farai  nulla  y  perche  quando  i  Con¬ 
tadini 
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tadini  non  pojfono  rubare  il  giorno ,  rubano  la  notte ,  e 
farebbonod  rubare  co  i  Ragni, che  rubano  nell’ aria . 

Farf,  Si,  che  i  Soldati  fi  tengono  le  mani  alla  cintura. 

Scar.  E  vero, che  i  Soldati  rubano  anch'effi ,  ma  i  furti 
loro  hanno  del  nobile ,  e  non  del  plebeo ,  come  quelli  de 
tuoi  Contadini .  lofio  a  fentire ,  che  tu  faccia  con  le 

tue  parole ,  che  i  Contadini  fiano  da  piu  de  i  Sol¬ 
dati  . 

Farf  Senf altro  :  e  non  occorreranno  molte  ragioni  per 
fartelo  conofcere. 

Scar.  Alla  pruoua  fi  fcorticano gli  afini ,  alla  pruoueu 
dunque. 

Farf  'Et  quanta  'utilità,  di  quanto  frutto ,  e  di  quanta 
lode  fa  degna  l' Arte  dell'  Agricoltura, fi  sa  fenzA>  che 
io  lo  dica’, nè  faprei  qual' altra  d  quefia  f  poteffe  pre¬ 
ferirei  effend'ella  non  arte  piena  di  bontà,d'  innocenza, 
e  fen^a  alcun  difonore ,  per  la  qual  cofa  Dio  dijfe  all * 
1' huomo,che  nel fudore  del  fuo  corpo, e  della  fua  mife- 
ria,  mangierebbe  il  fuo  pane  in  dolore ;  volendo  fignifi - 
care, che  coloro, che  viuono  fen^a pena,  & otiofi, venen¬ 
do  dell'  altrui  fatiche ,  non  viuono  fecondo  la  fua  pa¬ 
rola,  nè  fecondo  i  fuoi  commandamenti. 

Scar.  T u  dici  tanto  bene, che  non  fi può  dir  meglio, ma  io 
fonbend'vn  parere,  che  l'huomo  poffa  far  e  cofa  affai 
migliore  del  lauorare  laterra ,  poich'ella  per  fua  na¬ 
tura  è  tenuta  fen  altra  coltiuatione  à  rendere ,  e  fodis - 
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fare  de  foni  frutti fe  bene  hogg dì  fì^vede  tutto  il  con¬ 
trario  (i e  cjuefio  per  lo  peccato)  per  lo  quale  fhuomoe 
tenuto  à  ferwr  la  terra ,  LuorandoU  ,  non  fapendo  in 
qual' altra  maniera  compiacerla. 

F  arf*  Bcnes^Percbe  fettina  Lucrarla  ,  ella  diuent  crebbe 
fierile, infeconda,  e  qua  fi  deferta ,  ciò  confermando  con 
l'autorità  delS auio>  ilqual  dice, che  l’arte  f  ala  terrcu* 
migliore . 

Scar.  Tu  bai  cominciato  molto  alla  gagliarda  à  lodar 
quejìi  tuoi  contadini, j (cor dandoti  in  tutto, e  per  tutto  le 
lodi  dei  Soldatiyche  tanto  meritano . 

Tarf  Io  per  me  non  faprei  da  qual  capo  farmi  per  lo¬ 
darti  . 

Seat-  Se  tu  non  lo  fai ,  te  loinfegnerò  io  :  E  per  cominciar 
da  rz m  buon  capo ,  d co  :  Che  fi  come  le  mani  fono  date 
al  corpo  bum  ano  per  pref  eruarlo  da  ogni  noia ,  per  di¬ 
fenderlo  da  ogni  danno ,  e  perattraere  tutte  le  cofe  con- 
ueneuol \  &  njtili  alla  <z>ita  y  cofi  i  Soldati  fono  le 
manidei  corpo  politico,  date ,  e  concedute  à  quel  corpo 
per  preferuar  il  ben  pub  Ileo  in  pace,<&  in  virtù  :  Va¬ 
lerio  éMajjimo  dice ,  che  l’arte  de  i  Soldati ,  e  arte  rigo- 
rofa^ebe  ngorofamente gouerna, e  guarda  ìlreggimen - 
to,&  il  gouer  no  di  molte  Cittadi ,  e  che  i  Soldati  fono 
neceffarij  in  ogni  paefe  :  .Hippodamo  diffeyche  la  Città 
doueua  effer  diuifa  in  tre  parti,  la  primate  gli  zAgricol 
tori  fa  fecondarne  gli  Artigiani ,  e  la  ter%a,ne  i  Soldati . 

Fdrf. 
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Far/-  c Alla  fesche  il  topo  è  caduto  nella  trappola  non  vo* 
lendo . 

Scar .  In  che  modo? 

Farf  In  che  modali  modo  e  (lato,  che  Volendo  tu  biafma 
re  i  Contadini, e  lodare  i  Soldati ,  ti  fei  dato  ( non  co¬ 
lendo )  della  scappa  fui  piede ,  dicendo  delle  tre  parti  de 
gli  huomini  cofiituiti  nella  Città  ,  ponendo  prima  gli 
^Agricoltori  feconda  gli  aArtegiani,e  per  la  terra  i  S ol 
dati, come  inferiori  a  tutti  gli  altri  (lati 

Scar.  ‘Piano  digratia,  non  m  interrompere  incortefa:  è 
vero, che  i  Contadini  fono  i  primi  nominati  nell9  ordine 
della  Città  ,  ma  è  ben  ancorerò  y  che  per  li  Soldati 
Vengono  preferitati  gli  Artigiani,  &i  Contadini, e  que 
fio  l  afferma  Platone, ponendo  lo  fi  aio  dei  Soldati  fopra 
tutti  gli  altri  fiati, per  lo  piu  nobile ,  e  per  lo  più  necef 
far  io .  Hora,  che  dici tu, te  fi  a  di  (frillo? 

Farf  Io  so, che  tu  mi vorrefit  dire ,  che  ‘Platone  concede  à 
i  Soldati  molti  privilegi j,&honori, per  che  fono  quelli, 
che  preferivano  Farti ,  e  la  Cittade  tutta  $  ma  bi  fogna 
vedere,  che  offitfj  fono  quelli  de  Soldati ,  che  profeffio- 
ne ,  e  che  giuramento  debbono  fare  gli  huomini  deu 
guerra  y  O*  a  qual  fine  fiano  fi  abiliti ,  tetta  di  paf 
fercLr. 

Scar.  Ghie  fio  fisa  pur  troppo  :  che  la  profejfione  de’ Sol¬ 
dati  fi  facon  giuramento  di  guardare ,  e  difendere  la 
cofa  pubhca  da  tutti  gli  inconvenienti  9  da  tutte  C in¬ 
giurie , 
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giurie ,e  mantenerla  in  virtù  come  conuìenf,  contenta » 
dofi  (cerne  dice  l'nApofivlo )  del  loro  fhpendio  fenza  far 
torto  ad  alcuno. 

Farf.  E  fe  non  lojferuano poi, come  <uà? 

S  car.  Va  male, facendo  difonore  alla  militia,f$J  offen¬ 
dendo  la  cofa  publica. 

Farf.  0  quefio  è  quello ,che  importa.  Dimmi di. gratta  ò  Sca 
ramucùa,non  è  contra  la  legge  dì  Dio,  e  di  W atura, 
che  coloro, che  hanno  il  nome, e  l’ojfìtio  di  guardare  vn 
paefe,lo  rubino  ,e  lo  dif  rugghino? 

Scar.  Certo  sì. 

Farf  E ,  che  più  oltre  procedendo  leuino  a  viua  forerà  le 
fufianze  altrui, che  da  loro  doueuano  ejfer  guardate , e 
cufiodite ? 

Scar.  Sof  altro . 

Farf  Se  gli  mimici  d'^vn  fogno  pigli  afferò,^  dtfirug- 
gefero  tutto  il  fuo  paefe, non  farebbe  cofa  detefiab'tle , 
e  da  non  fopportare? 

Scar.  Credo  di  sì- 

Farf.  Hora<-voglio,chetu  fappìa,  che  maggior  difetto ,  e 
più  enorme  peccato  commettono  coloro,  che  in  apparen¬ 
za  fi  dimofirano  amici, e  che  dapoi  mangiano, e  difirug- 
gono  tutto,  quello,  che  loro  fu  commejfo  di  guardare ,  e 
di  cufiodire. 

Scar .  Quefio  modo  di  tiranneggiare ,  non  uiene  nrfato, 
fe  non  da  quelli, de  i  quali  la  per  fona  fi fida. 

Farf. 
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•Far fi  E purbifogna fidar fì:Npn  è  parimente  ymgra,  tra¬ 
dimento  quello  di  coloro, alli  quali  r vieti  datayna  For¬ 
tezza  nelle  maniche  dopo  d'bauertaper  loro  medefimi 
difi  rutta, e  conftmata  per  mera  auaritia,  e  per  mero  tra 
dimento  la  rendono  a  i  propri  loro  nimici ? 

Scar.  Peccato  e grandi/s  imo, poiché  rompono  la  fede  coyl » 
offefa  di  "'Dio.e  del  Prencipe . 

Farf.  Dunque,  che  ti  pare  della  profejjìone  de9 mot  falda - 
tinche  tu  cotanto  lodi?  J  poueri  Contadini  non  ti fareb- 
bono  mai  nano  di  queHi  tiri ,  di  diftruggerti  la  tua  pof 
fejJione,o  di  svenderla,  perche  ne  feguirebbe  la  propria 
loro  rouina,&il  loro  danno  particolare .  - 

Scar .  Non  batter  fretta ,  che  tu  fentirai  di  bello  de  tuoi 
Contadini  ;  La  Tf atura  ( come  fi  sa  jhà  dato  diuerfe 
arti, e prattiche  al  mondo, eyall' huomo  ha  dato  ingegno , 
egrojj/e  fiottile, per  poterlo  applicare  doue  più  le  pare, 
co  fi  t ingegno  fiottile  s'applica  alle  cofe fantafiliche ,  e  fife 
culatme,  &  il grojjo  alle  forze  del  corpo ,  &  à  lauorar 
la-terra, e  fendo  la  'virtù  della  mente  cofafopranatura - 
le  _e  l'arte  dellauorar  la  terra  cofa  terrena:  La  prima  co 
fa  p  lauorare,  e  coltiuarla  terra,bifognaehe  i  cotadini 
fiano  formati  di  corpo,ru(lici  nel  fembiate.grofifi  dirige 
gno,cbenon  fappìano  far  altroché  mangiar  pane  di  mi 
fiura.btuer  acquar  elio, cibar  fi  di  cipolle, d'agli, di  le gu 
mi, ar  are  zappare, cauar  fofifiati,  batter  fermento, fegar 
-  fieno, tagliar  legna, fiercorare  ì  campi,  <&*conuer/ar  con 

F  buoi. 
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huoiycon  vaccheycon  afniy  con porci>e  con  altre forte  dt 
beflie • 

Farf  E  vero  tutto  quello  ,  cb^  tu  hai  detto  de  i  poueri 
Contadini :  Aictritornando  a  tuoi  Soldati  ti  dico y  che 
loro  dourebbono fare  quelloyche  fece  il  Ftlofofo  Bicvs ,  il 
quale  era  FilofofoSoldatoye  Prencipe  de  i  P  ir  ine fi,  che 
facendo  guerra  centra  quelli  di  Alitilene  rimafe  vitto - 
rìofo>&  ejfendoli  condotte  innanzi  molte  donzelle  pri 
giomere>ecattiue>perche  le  vende jfe  come  fchiauey  non 
folo  no  volle  veder  leynè  corroperleyma facendole  riuefli 
re  diede  loro  la  libertadey&  fecele  accompagnare  faine 
da  ogni  ingiuria  nella  patria  loro:ma  hoggidipar  che 
fi faccia  da  molti  tutto  il  coir  ario, poiché  leuano  i'  hono 
re  .profanano  le  Chiefey& fanno  altre  cofe  detefabihje 
qualiyp  modefiataiciocontra  ilgiufloyecotra  la  difci- 
phna  militare  di  Ce  far  e  lmperatoreylaquale  ordinaua 
che  i  Soldati  doue fero  viuere  folo  di  quello  yche  acqui - 
Jìauano  J opra  li  loro  auuerj arij ,  offendo  ìnBituiti  folo 
per  guardar  quei  heniyche  ejji  non  poffono  hauere.H  oray 
che  dici  tu  di  nuouo  di  qfit  tuoi  Soldatifo  Scaramuccia ? 

Scar,  Dir  o  ycome  dice  ilprouerbioyche  la  comodità  fa  l  huo 
mo  ladro ye  che  la  necefjita  induce  ancora  a far  di  peggio. 

Farf  QueBa  jcufa  non  è  valìday  e  non  faina  il foldato . 
I  Soldati  {come  vuote  il  Filofofo  )  fono  Babiliti  per  lo 
ben  publicoy  ma  C  au  ariti  a  y  e  l'ingordo  defi derio  (di 
alcuni  )  d'accumular  dinari  y  fa  loro  Ufi  aria  pro¬ 
pria 
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•  pria  prof  elione, poiché  per  arricchir  fi,  di  Soldati  fi fan 
no  MercantiiHcflieri,  &  altrì\e  lìnfegna  della  mili- 
tia.che  deurebbe  rifplender  d' honort>ruiene  da  tali  prò - 
fanataye  pofia  in  fiato  mtferahile :  Hora  chi  far  a  quel¬ 
lo  .che  •voglia  ejfcr  Soldato ,  poiché  la  maggior  parte  de  i 
Soldati  hanno  quefio  nome  d'efier  tali  ? 

Scar,  Colui y  c  haurà  •voglia  d'effir  Soldato  d'honore ,  e 
che  fi  ricorderà  di  quello ,  che foleua  dir  Scipione  à  colo¬ 
ro y  chenjoleuano  ejfir  fuoi  Soldati . 

F àrf  E>  che  diceua  loro  Scipione  l 

Scar .  Scipione  diccua  :  F rateili ,  •voi  hauete  foflenuti  di 
molti  trauagli in  vita  evofirayhora  fappiate,che  diuen 
tando  Soldati  y  fiete  per  prouar  trauagh  maggiori  di 
quelli >che patiti  hauete:ZJoi  nell* arte  della  mihtiadi - 
uenterete  corpi  fen^arip  offenda gloriay  efpoflià  mil¬ 
le  pericolile  di f predati  da  i  propri  nimicr.E  di  piu  •vi 
dico  y  che  l'cjfittonjoftro  è  di  combattere ,  e  difendere  il 
ben publico :  Ricor  dandoui  ancoraché  non  gioua  l'ejfer 
di  fuor  a  armati ,  e  coperti  di  ferro  y  &  hauer  dentro  poi 
nel  cuore  il  tradimentOyilfirtOyla  befiemmia3&  altri 
notti]  brutti y  &  enormi  :  E  fe  mai  fentito  hauete y  che 
qualcuno  per  T  efiercitio  della  guerra  fi  fia fatto  riccone 
pofsete:vogliate piu  tofio  credere yche  molti  nShabbiano 
lafciata  la  <vita,gduto  cibyche  haueuano ,  e  fieno  caduti 
in pouertày  e parimete  credere,  che  molti  nelle  dure  car¬ 
ceri  habbtano  deformate  y  e  perdute  le  mebra  loro  :  Per 

F  2.  tanto 
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tanto  penfatebeneai  caflvoflri,  dicendoti per  ultimo 
diquefìo  mio  ragionamento,  che  t  Soldati  debbono  por¬ 
tar  l'anima  loro  nelle  mani,  come  inpericolo  di  perire  a 
tutte  l  bore, uccider  Jen^a  timore ,  e  fen^a  timore  rice - 
uer  la  morte, perche  fe  voi  non  vcciderete ,  farete  me¬ 
ramente  veci ft, trucidati, e  moni . 

Farf  Saggiamente  parlauaScipione.e  davalorofo  Ca¬ 
pitano  ;  ma  inquanto  a  me  / io  haueffi  da  elleggere  vno 
di  qui  fi  i  duo  fiati ,  eleggerei  piu  lofio  quello  de  i  Conta - 
dini , che  de  i  Soldati,  ricordandomi  di  quello, che  hdno 
detto  i  noflri  paffuti,  cioè,  che  molti  Prencipi,  e  gran  Si¬ 
gnori  furono  Agricoltori ,  e  lauor aitano  la  terra ,  e  che 
dimoiti  Senatori ,  {0  Imperatori  lafciarono il gouerno 
del fecolo  humano ,  &  ogni  loro  cura  pGfero  nelgouernar 
i  campi:  Catone QnJormo,che fùottimoOratore, otti¬ 
mo  Senatore,  &  ottimo  Imperatore ,  hauendo fempre 
giuft  amente  gommato,  lafciatalaxura ,  &  il  gouerno 
dei  Romano  Imperio fece  il  mede  fimo:  T  ut  te  f  altre  ar¬ 
ti  vannoper  mduftria  humana,  equefladelcoltiuare 
per  corfo  di  natura:  i  altrevanno  per  ingannile  frodi, 
equeflaperpura  fempltcita  :  l  altre  fono  fuperflue ,  e 
queflaè  neceflaria:  Per  tanto  ti  dico, che  /’ arte  dell' j4r 
gricoltura  è  il  vero  flato  di  purità,  e  d'wn  >cen%a,e  che 
le  altre  fanno  rouma,& aggnuano  la  confcien^a,  del¬ 
le  quali  Dio  non  ha  nulla  del  loro  guadagno, ma  di  que 
fla  ne  rteeue  (olire  la  decima) gratie  infnite, e  g  qmflo 

ardtfeo 
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•  or  di  fio  di  direbbe  Dio  fia  meglio  feruito  da  quefi'arte 
,femplice,e  pura, che  da  tutte  l'  altre  unito  infìeme. 

Seat .  Co  fi  è  veramente, poicb' ella fola  rende  gratie  a  Dio, 
pergendo  la  decima  a  fua  divina  Maeftà,  &  anco  al 
Prencipe:Ma  tu  non  racconti  i  danni,&  i  travagli  do¬ 
loro  fi  de  Contadini  lavorando  la  terra  per  raccorne  i  de~ 
fiati  frutti?  Il  grano,  come  fi  sa, è  di  piu  per  fonema 
il  lavoro,  la  penale  lomento  è  filo  de  t poueri  Contadi* 
ni,  allignali  bene  fipejfo  avutene  ,  che  per  ejfer  negli* 
genti ,  0  pernonbauer  opere  da  lavorare ,  ne  vien  leu 
perdita  de'  loro  campi  ,  effondo  fottopojìi  ancora  alle 
grandmi,  alle  pruine ,  alle  nebbie,  &  alle  temperie ,  le 
quali  invna  fol bora  Li  levano, e  tolgono  tutto  il  raccol* 
to  d'vn  anno . 

Farfi  E  vero,  ma  fie  farà  buon  tempo,  e  bella  fiagione,  fi 
che  i  Contadini  pojfano  lavorar  bene  i  loro  campi, e  dar 
loro  buona  fementa,  è  da  crederebbe  il  raccolto  debba 
ejfer  buonijfimo. 

Scar.  Tutto  fìa  bene;ma  dove  lafci  tu  t b aver  à  nutrire  i 
vermi  della  terra ,  gli  vccelli  dell'  aria,  e  particolare 
mente  gli  altrui  colombi, ,  tanto  dannofi  à  gli  altrui  fi - 
minati  ? 

Farfi  Qucjlo  è  piu  che  vero.  ' 

Scar Ma  che  diremo  noi  di  quei  maledetti  bofpitt ,  che 
continuamente  fanno  nelle  cafe  de  i  Contadini ,  co¬ 
me  fono  TopifFuine,  Mar  torelli ,  e  V'olpì*  alh  quali 
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bifogna  a  tutte  le  <~vie  dar  loro  ilviuere  nei  propri  gra¬ 
nari?  Io  per  me  credo  yche  ciò  fa  diurna prouìden^aypoi  . 
che  ciafcheduno  chiaramente  conofce  y  che  tutti  quelli, 
che  fanno  quefl'arte  fono  tenuti  huomini  molto  sforni- 
natici  quali  il  più  delle  evolte  nonlauorando  le  terremo 
me  bifognayr accolgono  più  paglìayche  formento . 

Farf  Jguefloy  che  tu  racconti  non  auuenìua  althoray  qua - 
do  la  terra  per  fe  mede f ma  era  fertile  y<&  abbondante, 
e  che  nejfuno  non  haueua  pojjefjìone  propria y  e  che  fra 
tutti,  era  comune  il  tutto  .  <sAll*hora  dico,  quando  non 
Aerano  ne  nlleyne  Cittadine  Cafìellayche  non  fujje - 
ro  cofì  del  piccioloycome  del  grande  y  e  che  non  vi  ercu 
loro  (peHe  del  mondo : )  éMa  toftoy  che  tot  io  comincio  à 
crefcereye  che  molti  non  fi  degnauano  dì  far  cofa  alca - 
naycominciaronoi  buoni  à  conofcereye  direbbe  ne  frue 
il  nojiro  lauorojanoflrapena,  &il  no  [irò  tormento  fe 
co  fioro  poìfhe  fono  otio fi)  non  fanno  far  altroché  man 
giare ,  e  dijìruggere  i  nojlri  beni  ?  Quindi  auuenne poi , 
che  per  buon  confgho  tra  di  loro  radunato  ciafc uno  co- 
mincioafabricarfi  la  fua  cafajl fuo  giardino,  ogni 

runo  prefela  parte  fua  della  terra y  lauorandola >  e  colti - 
uddola  in  quella  guifayche  la  natura  linfegnaua  Onde 
fu  poi  hi  fogno  y  che  ciafcheduno  otiofo  cominciale  a  tra - 
uagltar  la  fuauita,e  fuo  mal  grado  lauorar  la  terra  fe 
ruoleua  rviuerey& alimentarfu \  talmente yche  meglio  è 
l’ejfer  Cotadino,che  Soldato>poi  che  eghviue  continua¬ 
mente 
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-Mente  del fuo  fudore, e  delle  fue  fatiche. 

Scar.  Que]lo  non  die  io. 

Farf.  Tu  dì  co  fi, perche  non  cono fci  3  e  non  fai  i  pericoli , 
etili  quali  fono  fottopofli  i  Soldati. 

Scar.  E  quali  fono  quefìi  pericoli  ? 

Farf. .  <tA folta,  egli  udirai  :  Chi  fard  cotanto  ardito  Sol- 
dato3che  incontrando  alla  /prò  tufi  a,  e  fenica  alcun  mef 
faggiero  un  gran  tiro  di  cannone ,o  di  colubrina ,che  no 
habbia  fpauento ,  e  non  tremi  dal  capo  alle  piante  ? 

S car.  E  uero, perche  l'huomo a jf  aitato  alt ìmprouifo  è  me 
%o  morto. 

Farf  tìora  "veniamo  d  i  pericoli ,&  d glifpauenti  infeme 
unitile  congionti;  che  tremore  credi  turche  fa  quello  , 
quando  in  un  fubitofì  fente  gridar  all’ arme ,all‘ arme > 
su  Soldaii3armateui  toflo3ecco  i  mmici ,  combattete  ar¬ 
ditamente  guardate  ì  uojìri "volti, difendete u'h menate 
le  mani, perche  hormai  famorotti3e  ft  amo  tutti  'vicini 
alla  morte. 

Scar.  (f rande  per  certo  è  lo  fpauento 3  e  maggior  il  peri¬ 
colo,  ma  fendo  i  buoni  foldati  inanimiti  dal  fuono  delle 
T r ambe, e  de  i  T amburip  dalle  uoci  de' loro  Capitante 
Colonnelli,  nulla  ,ò  poco  firn  ano  la  vita ,  poiché  nelle 
guerre,  e  nelle  battaglie  morendo ,fi muore  con  laude , 
e  con  honore. 

Farf  E  quando  poi  auuiene,che  fonata  la  raccolta  de' Sol 
dati,  che  il  campo  f  ritira,  che  ognvno  è  rimeffo  al  fuo 
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luogo  ye  che  ti  hi  fogna  farla  fontine  Ila A  fìntine  Ila  dop¬ 
pialo  fentinella  morta  di  giorno))  di  notte>ncn  migran¬ 
do  mai y  nè  dormendo *  che  prò  ti  faccia  y  per  timore  del 
danno  yche  potef/e  'venire  a  tutte  le  fquadreyche  dormo¬ 
no  [otto  la  tua  ^vigilanza? 

Scar .  il far  delie  fìntinelle  fa  di  giorno >  è  di  notte /è  cofa 
molto  pìaxeuole>rifpetto  al  combattere . 

Farf  Sì>ma  quando  di  nuouo,e  fui  più  bel  del  dormire  f 
fìnte  fonar  ali  arme  y  e gridare y  /  nimici  fono  alle  mu - 
raiChetipare  althora  ài  quello  fpauentofo  au  fo?  Al - 
ihora  non  occorre  diremo  ho fìnno Afono  ammalatola 
bifogna^che  per  'zelo  d’honore  >  e fì  non  vuoi  èfjer  c affato 
dal  rolo  de  i  Valero  f  foldati yche  tu  corra  alle  tue  armi  > 
e  che  ^velocemente  tu  vada 3  là  doue  piu  arde  la  batta¬ 
glia y  e  doue  no fi  vede  altroché  corpi feriti  ye  trappajjati 
dalvn  canto  ali  altro  y  calpe fiati  da  fieri  caualli y  in - 
uolti  nella  poi  uè,  e  nel  fangue,e  doue  altro  non  fi  ferite  y 
che  remore  di  T am  buri,  di  T ro?nbe,  d' Àrchib ufi >d3 Ar¬ 
tigliane  >di  Stocchi  ydi  ìpade,  di  Scudi)  e  di  Lanciere  do 
uè  altro  non  fi  <vedey  che  aria  piena  di  fumo,  e  terra  co¬ 
perta  di  [angue  ?  e  deu  altro  non  fifcorge,cheilfuror 
pa%z?  alla  difìoperta / correr  per  tutto  5  doue  la  beni¬ 
gnità  non  hà  ricetto  ,  doue  l'humanità  ìafeia  la  mfìri- 
cerdiase  finalmente  doue  altro  non  fi  vede,  che  imagi  ni 
d'o/curìflime  morti.  Hor  guarda  tufi  n vnhuomo  accor¬ 
tole  fauiovorra  andare  ad  abbrcuìare  i fuoi giorni , e 
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•  per  altrui  perder  mi fer amente  la  rvita,e  l anima, qua» 
do  non  fi  truoua,chi  per  luivoglia  morire. 

Scar.  Et  il  più  delle  volte  auuiene  ,  e  bene  fpeffo  ancora, 
che  1  piu  bratti ,  e  piu  arditi  fono  i  primi  ad  ejfer  morti . 

Far/.  Ma  doue  lafcio  di  raccontarti  quello, che  molto  impor 
ta,  cioè  del  rimaner  priui  di  quelle fpoglte ,che  combatte 
do  s acquifano?  in/omma  ti  dico ,  che  la  guerra  fu  t  ro¬ 
llata  per  fi  Imo  mini  papali, e  fenga  intelletto,  e  che  l'yc 
cider  l'huomo  fatto  ad imagine  di  Dio/è  m/nagrandijf 
ma  inhumanitfe  tanto  piu  da  fuggir  e, quanto  che  dal . 
la  bocca  di  Dio  fu  detto  ,  che  l'huomo  non  douefe  e/fer 
bomicida  dell'altr'huomo. 

Scar .  E  ruero,che  l'huomo  non  debbe  efer  micidiale ,  ma 
l’ uccìder e  in  guerra ,e  co  fa  ordinaria, e  cofa,che  rvitin 
forma, poiché  la  guerrae  fempre  piena  d orrore, d: /'pa¬ 
nano, di  [angue, e  di  morte,  e  poi  nelle  guerre  muoiono 
quelli, che  hanno  da  morire  per  lafciar,che  gli  altrivi- 
uono  in  pacete  per  ultimo  ti  dico, che  alla  guerra  m  no¬ 
rcino  de  Soldati ,e  non  de'  fajìroni,come  /ono  ituoi  Con 
tadini . 

Farf  l  Contadini  'vanno  anch'efjì  alla  guerra ,  e  Tiene 
muoiono  ancora ,  e  fono ptu  de  gli  altri  Soldati  migliori, 
per<he  fono  piu  robuflt , piu  forti,  più  gagliardi, e  più 
atti  a  }op por  farle  fatiche, e  più  degni  di  lode, perche  fo¬ 
no  in  vno,@J  tAgricoltori ,  e  Soldati ,  doue  gli  altri  per 
lo  più  fono  plebei, & huomim  vagabondi . 

.  *  \  G  Scar, 
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S car.  HJ^fon  dir  co  f, non  biafmar  tanto  i  Soldati, perche  fé 
bene  «- vno  fora  vile, errante^  e  n vagabondo,  foubito  ch'e¬ 
gli  fia  fcritto  al  volo  de  fooldati,diuenta perfona  d'hono 
re, e  'viene  annouerato  tra  quelli ,  che  fono  tanto  hono- 
rati  dal Filofofo  nella  fua  politica:  Sei  Soldati  non 
fofjeroy  le  ^vergini  fanciulle  non  forebbon  elle  a  hjìux 
forila  rapite?  le  chiefe,& gli  altri  luoghi  foderino  foreb 
bono  corrotti,  eziolati?  i  n vicini  non s' rvcciderebbono 
l’njno  con  l'altro  ?  non  fi  commetterebbono  mi  II' altre 
cofo  enormi, e  de  te  (labili?  per  certo  sì  :  E  per  ciò  il  Fi- 
lófofonel  fettimo  della  politica  dice, che  Cittadini,Fre 
ti  giudici, e  Soldati  fono  le  <~v ere  parti  della  citta ,  E 
che  i  mercantile  gli  altri  artesiani,  altre  arti  per  ric¬ 

che  che  fiano ,  e  co  pituite  in  autorità  >  non  fono  pero 
membri  della  njera  città ,  ne  la  .poffano  far felice, effon¬ 
do  queftoil fne,  per  la  quale  <~uien  fabricata  ,  come 
svuole  il  Filofofo . 

Farf  ^Adunque  perch’ella  fufjle  felice, e  viueffe  in  virtù y 
fot  fabricata  la  citta?  cofi  rvuole  il  tuo  tanto, e  tante  voi 
te  citato  tAriffot  eie  nella  fua  politica?  fe  co f  e, come  mi 
gioua  di  crederemo  fono  con  te, e  col  tuo  precettore, e  a?- 
mincio  quafi^quaft  à  credere,  che  fa  meglio  l’effer  S  ol- 
dato, che  Contadino. 

Scar.  tìora per  fgillo  del  mio  r azionamento,  fentì  quello , 
eh  io  ti  njò  dire:  Tàice  il  Filofofofoe  le  Cittadi  fono  in - 
pituite  per  vigere  i*  amore  ,0*  in  wirtu  fecondo  giu- 
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%  fi  iti  a, e  che  la  menantia,&  l altre  artif ancora^  che ne*, 
ce fj arie )  non  fono  ruere parti  di  effe  ,  poi  che  la  lor  fi¬ 
ne  altro  non  e, che  rvil  guadagno, e  la  fine  de  Cittadini^ 
de  spreti, de  Giudici,  e  de  Soldati  è  Jolodi  mantenere 
il  ben  publico  in  ^uirtu,  e  perciò  fono  de  t  riverì  membri 
delle  cittadi.  lo  non  ^voglio [lare  à  raccontare  il  oran 
fapere,  e  la  molta  prudenza  de  i  Soldati  nell* off  diire, 
e  nel  difender  la  città.non  ti  njoglio  dire  la  degnitene 
[eccellenza  de  i  Soldati, per  li  quali  i'fiegni  fono  ac - 
quifìati  Mantenuti  ,dife fi, e  guardati  ,per  le  quaì  cofe 
ogni  nobile, e generofo  cuore  deurebbe  effer  Soldato ,& 
huomo  di  mihtia,perche  come  Soldato  e  ancora  grato  d 
Dio ,  come  lo  mo [ira  Sant  Ago fiino  à ''Ben  fatto  ponte¬ 
fice  ^Mafjimo,e  come  dice  S .Gregorio, che  i  Soldati  pof 
fono  fn^a  lor  colpa,e pregiuditio  dell animagiufiamen 
te  combattere  fiotto  vn  Capitano  facrilego ,  ò  pagano , 
quando  non  fi  a  contra  i  comandamenti  di  Dio,  e  quefio 
filo  per  [eccellenza,  e  degnitd  de  i  Soldati . 

Farf  *  Io  cominciò  a  ritrattarmi ,  d  pentirmi  di  tutto 

quello  :che  dtanfi  ridi  (fi,  dicendoti,  che  era  buona  co  fa 
[efser  Soldato,  poich’io  trouo  efser  cofa  affai  migliore. ^ 
[efser  Contadino ,  e  coltiuar  U  terra ,  il  cui  efsercitio 
piace  cotanto  et  Dio, e  piu  di  qual  fi  cogita  altro, coman¬ 
dando, che  ciafcuno  debba  viuere  del  fuo  lauoro,  e  nel 
fudore  delle  fue fatiche « 

Scar.  Se  per  fudore  vale, non  so  huomo  che  fudi  piu  del 

G  z  Sol- 
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Soldato  armato  di  corfaletto }  ne' giorni  canicolari  delti 
ardentiffìma  Eftate 

Earf.  T u  '-vai  dietro  alle  burlerò  ti  dico, che  tutti  gli  huo- 
rnint  deurebbono  lafciare  il  fopr  apiù  dogn’altr’arte3zs* 
appigli ar fi  a  quella  del  lauorareja  quale  e  vita  da  San 
ti3e  "vita  da  Dio  cotanto  amata  3  poiché  per  fuo  mezp 
fono  conofciuti  gli  alti  fuoi fatti  :  la  Snatura  ama  il 
lauoro  ,  e  l’honora  come  e  fuo  douere  :  Per  lo  lauoro 
fi  mantengono i  campi 3  eia  terra  d menta  migliore^: 
Quefla  nobilijjìma  arte  del  coltiuar  la  terra  fu  dal  no- 
Jìro  primo  parente  trouata ,  &  ejferatata  come  la  pri¬ 
ma, ,  zsrla  più  degna  di  tutte  l’ altre  :  la  quale  in  virtù 
di  Dio  uà  fempre  crefcendo ,  e  moltiplicando .  Que- 
Ha  è  larverà  3e  ladriitta  ricchezza,  ricchezza  natu¬ 
rale,  ricchezza fopreminente  qua  fi  manna  celefle3e  di¬ 
urna:  Tutte  i altre  arti 3  e  ricchezze  nttocono  a  chi  le 
hà  ,  perche  la  ricchezza  di  fua  natura  abbrucia ,  & 
arde  quelli  3  che  la  pojfeggono  :  Jphtefta  e  la  vera  mae- 
fira3  che  fenza peccato  s'acquifla:  fuefla  ricchezza 
ferue  à  tutti 3  e  l’altra  d  tutti  nuoce:  Quefia  ricche z? 
za  e  per  gli  huomini,  e  quella  per  i  dianoli  :  Jphtejia  la 
T{atura  giorno  3  e  notte  l’aumenta ,  e  l'altra  aggra- 
ua  I’huomo  con  pene,  e  tormenti  :  Jpuefta  rT)io foto  lci-> 
guarda ,e  moltiplica,? ali  ra  il  dianolo  la  cu(lodifce3e  non 
e  ricchezza  di  Dio3e  di  lei  nejfuno  non  fi  fida:  Tguefl a 
quando  e giufi amente  pojfeduta  è  la  nojtra  vita,  &il 

noflro 
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tioflro  mantenimento,e  l'altra,  dtftrugge  l’huomo,e  Pre¬ 
cide:  Quefla  adunque  e  la  vera  arte:  arte  ne  cefi  ari  a , 
che  fopra  tutte  l  altre  hit  grado, e  preminenti a:  ,Ghte[la 
è  quella, che fà  viuer  l’buomo  in  flato  purè,  e  [incero  .E 
pero ,  Scaramuccia  mio,  r  fluiti  d'efiser  ^Agricoltore ,  di 
lauorar  la  terra  fe  tu  vuoi  viuer e  fecondo  il  comanda¬ 
mento  di  Dio. 

Scar,  Farfanicchio  fratello,  dal  tuo  faggio ,  &  accòrto  ra¬ 
gionare  ho  chiaramente  conofiìuto  quanto  fìa  meglio 
l'efsere  Agricoltore  ,  che  Soldato ,  poiché  il  Contadino 
uiue  fenza  pericolo  della  uita  fua ,  lontano  da  molti  ,  e 
molti  peccati,  godendo  il  ver  de  de'  fuoi  prati, l’omhraj 
de’  fuoi  colli ,  i  frutti  delle  fue  piante  ,  il  ricolto  delle 
fue  biade  ,  tifino  delle  fue  'viti  P  il  latte  delle  fi  o 
mandrie ,  il  mele  de  fuoi  faui,  l’acqua  delle  fue  fon¬ 
ti,  con  la  fua  cara ,  &  amata  famigliala  .  Oh ,  che 
f vita  felice  è  quella  de’  Contadini ,  poiché  al  fuono 
de  i  cantanti  augelli  godono  tutti  i  piaceri,  tutti  i  fol- 
lazfi ,  e  tutti  i  contenti  di  ‘Natura:  D^efuno  fi  duo¬ 
le  ,  ne  f  uno  (ì  lamenta ,  Ivno  dell’altro  non  mormo¬ 
ra  ,  gli  habiti  pompofl  hanno  perduto  il  loro  ricet¬ 
to  j  linuidia  è  lunge ,  tra  loro  fono  i  ueri  amori , 
l’odio  fe  ne  fugge ,  ilfoccarfo  e  buono  ,  e  leale ,  Tela¬ 
tura  è  loro  ferua  conferuando  /'ani  gli  c. Animali ,  e 
preferuando  la  pelle  ,  e  la  lana  da  i  'voraci  Lupi ,  e 
da  altri  dijjipatori  :  J  Contadini  non  filamento. s 
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fono  conferitori  del  ben  publico  ,  ma  aumentatoci  < 
poiché  per  loro  crefce  l'humana  natura, per  loro  s  accre 
fce  il  nobile  nudrimento,per  lo  quale  <-uiuia  mo:e  ve  fi  a- 
mo  agni  giorno ,  e  per  ciò  la  maggior  parte  de  t  faggi 
hanno  determinato  ,  che  tutte  t  altre  arti fieno  piene  di 
m  ferie, e  di  dolori ,  e  che  filo  l'arte  dell'Agricoltura  fa 
felice, e  contenta,  poiché  naiue delfuo lauoro, delle  fue 
faticherei  fuo  [udore,  giouandoà  tutti, e  non  facendo 
danno  ad  alcuno: perla  qual  cofamin/oluo  di  njender 
tutto  quello, cK io  mi  trouo  di  patrimonio,  e  comperarmi 
'ina  buona poj] e fsioyie ,diuentar  Agricoltore jviuer  del 
mio  [udore, e  delle  mie  fatiche  bene  acquìfiate  per  obbe¬ 
dire  al  comandamento  di  "Dio. 

F  arf .  Altrettanto  ne  voglio  fario  per  goder  poi  vita feli¬ 
ce ,e  contentala  Dio  Scaramuccia „ 

Scar •  A  Dio  Farfanicchio  ricordati  di  comperar  terre  ui 
cine  alle  mieper  hauer  buoni  uìcini ,  perche  molto  gio¬ 
ita  I'hauer  buona  uicinan^a-,e per  ciò  quel Ftlofofofen - 
tendo  uendere  all'incanto  una  pofsefsioneye lodarla  di 
molte  cofe  y  domandò  / ellahaueua  buoni  utcin  'u 
Farf  JQuefto  s  intende, aDio. 

II  fine  del  T eixo  Ragionam  ento. 


R  A- 
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V  iolante  Balia  >  Dominila  Balia . 


Dio  Violante  ,  beata  chi  ti  può  ve¬ 
dere. 

Perche  Domitilla  ? 

Perche  dapoi,  che  tu  (lai  per  B alidu 
in  cafa  quel  genti  lhuomo>hai fat¬ 
ta  la  HjiJìagroJfa,nè  ti  curi pm  damici >  ne  di  parenti . 

4 TJiol.  L'ittefio poffo  dir  di  te>poiche  da  quell' bora ,  che  tu 
andafliin  cafa  di  quel  mercante  per  allenar  la  fua 
creatura, nonti  feimaipm  degnatacon  l'amiche. 

Dom.  Ione,  eh' io  non  mi  degni ,  e  eh' io  non  tenga  conto 
delle  amiche  mie,  ma  per  ch'io  non  ho  tempo  di  lafciar - 
mi  vedere,  ne  so  qual  mia  fortuna  mi  faccia  ejferfuora 
di  cafa  a  quejì'hora  :  e  tu  Violante, come  fei  a  quefì'ho - 
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ra  fu  or  a  di  cafa  ?  * 

VioL  II  mio  bambino  dorme  perche  ha  poppato  tantoché 
eiverja  il  latte  per  tutte  le  parti >  ejuolper  lo  piu  dor¬ 
mire  due, e  tre  hore>  e  con  qaefla  occafione  fono  fiata  fi¬ 
no  a  cafa  a  'veder  mio  marito . 

Dom.  Violante >  tu  vai  cercando  d' intorbidare  il  latte  al 
tuo  bambino ycon  quefio  andar  a  vifitar  tuo  marito . 

V ìoL  Domitilla  mia >  non  ci  fono  quefii  pericoli-perche  fe 
bene  mio  marito  è^iouaney  tutta  uiagh  è  parfo  vn ho- 
r amili' anni  d' accomodarmi  per  Balia  per  hauerco - 
modita  di  trattenerfi  convna  fuafemina,chefi  man 
tiene  >  della  quale  è  innamorato  morto  y  nè  faprebbe 
toccar  altra  donnayche  lei. 

Dom  Quefii gìouanacci  fcapefirati  >  quando  fono  fati j 
delle  mogli,  al  primo  figliuolo  ^  o  al  fecondo  accomoda¬ 
no  le  fpofe  per  Balie  per  poter  meglio  attendere  alle  loro 
concubme:cofi  non  fujfe ycom  è >& io  ne  pofio  parlar  co 
me  per  arte ,  poich  anco  il  mio y  dopo  la  morte  della  mia 
bambina  fubito  mi  pofe  per  balia  per  leuarmifi  dinari. 

V toL  Dura  condittone  è  la  nofirapoiche  ne  conuien  com¬ 
perarono  con  lanofira  dote,  che  dopo  f  ejferfi fatiato  di 
te  iti  b  afona  }e  per  non  vederti  per  cafa3ti  mette  per  ba¬ 
lia  :  Orsù  lafciamoli nella  buon  bora  facciano  quello, 
che  vogliono  ,e  noi  quelloyche  debbiamo  Ma  dimmi  Do 
mitilla  mia  cara>come  ti  trattano  le  gfonedoue  tu  fi  ai? 

\ Dom .  Beni{jìmo>non  mi  manca  nulla  fio  buonijfmo  fala 
vi  rio* 
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%  sviene  non  ho  altra  cura yche  d" allenar  la  creaturaifna  e 
ieri  *óerv7y  cère  ri wiuere  per  me  è  «vn  poco  fiarfo y  e  ciò 
■dicono  di  fare  perrtfpetto  della  bambina,  eh"  io  alle- 
uo,dicèndo,che  la  baita  fin^a  regola  di«vtuere%  è  come 
il  fer pecche  con  la  bocca  morde  la  madre  >  e  con  la  coda 
ferifee  il  figliuolo.  * 

"UiqL  Al  contrario  de  miei ,  lievitali  vogliono,ch' io man* 
gi  affaìyck'io  lena  molto  «vino  fioretto yaccib  che  Uh  am 
‘ bino  dmentidi  buona  naturayegagliardo.,dicendoyche  i 
■figliuoli"' pià fèguono  la  condottone  del  latte,  che  poppa - 
noyche  la  condizione  delle  madriyche  nafeono . 

Dom.  Violante  mia y  il  tutto  fi  a  nell"  abbatter  fi  in  vna  ha 
Ita,  che  fia  di  buona  natura,di  buona  conditione,  e  che 
fa  piaceuole,& humana  ;  perche  la  Vipera  ha  manco 
«veleno  di  quelloyche  s" habbta  «vna  cattiua  ballatoi  che 
poco giouatinjiet  arie  il  «vinojldarlepoco  da  mangiare , 
'il  torte  ìlmaritoy&  altre  yquand" ella  per  fa  natur<L> 
fia  una fhperba,«vna terribile^  &  vna  malafemina. 
V  hi  Tu  hai  ragione  Domiciliarlo  per  dì  non  efferati 

lle,  ma  fi  bene  d"«vn  a  natura  tanto  dolce  yche  fi  piega  per 
tutti  i  verfi.  -  ■  ?  „  •. 

Dòm,  Tuo  fono'ddlìflejfa  natura  fpoco  differentàMQ- 
rà  dimmi  «vn poco,  quanti  mefi  hall  tue  bambino? 
*UioL  '  f^ebhe  hauere  intorno  a  i  %:mef.  -hm/rhA  '  L 
Dom*  Gite  molto  innanzi  y  &  hormai  fra  ben  fattoli 
dìslattarlo.  -  w  .  ,  ,  u  > 


H  Viol. 
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Viol.  Quefto  non 'vogliono f are  imiei padroni y  allegando  ' 
tee autorità  d'in  certo  Filofofo  {del  quale  non  mi  ricor¬ 
do  ilnome)  che  il bambino  debbe poppare  per  lo  piu  duo 
anni ,  e  per  lo  meno 'vn  annone  me^o  :  poiché  fe poppa 
poco  va  a  pericolo  d’effer  fempre  infermo ,  e  fe  poppa 
affai  d’effer  fempre-'vngran  mangiatore,  &  altro ,  che 
per  modejtia  taccio. 

Domi  Sia  come  fi ‘voglialo  per  me  darò  il  latte  alla  mia 
bambina  guanto  'vorranno  loro , perche  quanto  più  gle 
ne  darò ,  tanto  più-bene  mi  'vorrà  quando  fard  grande, 
e potrebbe  rendermelo  col farmi  del  bene,  &  imitar  nel 
le  anioni (  ancor  ché  f emina)  quel  giovanetto  Romano,, 
ilquale  ritornando  da  una  certa  guerra  de  afa  per  'vif- 
tar  la  madr e,< che  /’ haueua partorito,  ritrouò  con  lei  ia 
balia,che l'haueua  allattato ,  alla  quale  fece  belli  fimi’ 
prefenti, alla  madre  donò  vna cintura  d’argento, &  al¬ 
la  balia  vn  gioiello  d'oro ,  dicendo  poi  alla  madre ,  che 
f  querelauade  i  mal  compartiti  doni ,  che  ciò  haueuxj 
fatto  congrandi jfima  ragione-,  offendo  ch'ella  l'haueua 
portato  filo-  y.mefì  nel  corpo,  &  la  fua  balia  l'haueua 
allenato  per  anni  col fuo  latte, e  nelle  fue  braccia. 

Vici.  Belliffim'  atto  fù il fuor  ma  fehoggidì  regnaffe  la 
legge,dicono  d'vn  certo  Ligurgo,  nè  tu ,  ned' io jì  ari  amo 
per  balie, ma fariamo  obligate  allenare  i  nojì  ri  figliuo¬ 
li come pouer e  donne ,  e  le  Prencipefe  farebbono  tenute 
ddareil  latte  d  i  loro pr imigeniti  almeno.. . 


Dow.. 
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*Dom.  Oj rande  è  l 'amore ,  che  i  figliuoli  portano  alle  ba¬ 
itele  bene  deurebbono  piu  amar  le  proprie  madri  ,  che 
le  balie ,  per  ricompenfarle  deigrande  amore y  che  elle 
portano  a  propri  figliuoli:  Perche  quando  la  madre  ve¬ 
de  il  figliuolo, vede  nono  >c  he  è  nato  delle  fitte  vifcereyve- 
de  vno  da  leipartorito  con  tanto  dolore  ,  vede  vnoy  che 
ha  da  redar  ogni  fitto  bene,vedevnoy  nel  quale  ha  darì- 
manerla  memoria  de* fittot  paffuti*  e  finalmentevede 
vno, eh  e  dopo  i  fuoi  giorni  ha  da  hauer  carico  di  tutti  t 
fuot  difcartchi . 

VìqL  E  vero  Domitilla  quello,  che  tu  didima  quante  ma 
dri  Jono ,  che  vedendo  i  loro  piccioli  figliuoli  far  giuo¬ 
chi, e fcher^iicome  fogliono  farei  piccioli  bambini)  di¬ 
cono, quefìo  fura  il  baffone  della  mia  vecchie^^a,que- 
fìo  mi  dar  a  ogni  contentoyqueflomi  far  a  ogni  h  onore  y 
che  allenato  poi  fi dtfcopre ,  ò  fuperbo  >  o  inuidiofo ,  ò 
auaro,  ò  lujjuriofo,  o  ladro ,o  beHemmiatore yo golofo ,  o 
feditiofyO  incorrigibile  de  ivitijyo  dìfbbediente  al pa^ 
dre,& alla  madreizA  tale,  c  he  quellagioia,e  quel  di¬ 
letto  poi  fconuerte  nel  piangere,  e  nel  rimediare  a  i 
danni,che fanno i gimani di  malaye pejjìmanatura . 

Dom.  Poiché  noi  fiamo  entrate  in  queHi  ragionamenti, 
mi  par  d'hauer  intefo  a  dire  y  che  nelle  parti  dell  Afa , 
&  in  tutti  quei  Regni  era  vna  legge,  che  quel  figliuo¬ 
lo,  che  non  poppaua  il  latte  della  madre ,  nonredauai 
beni  del  padre,  e  che  tal  legge  fu  introdotta  nella  morte 

H  z  d'vn 
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d’rvn  certo  fe,ilquale  Uff  landò  dm  figlioli  ber  e  di  fù 
creato  Re  il  f  econdo  genito ,  per  hauer  poppato  il  latte 
della  madre  il  primo  rim  afe  priuo  dell  heredità  Rea 
le, per  hauer  poppato  il  latte  dvna  balia. 

V  io  l  Grand  fimo  pericolo  portano  quelle  madri  ,che  fi  ti¬ 
rano  in  caja  bai  e  bèlle  giouani >  e  fané, per  che  il  piu  del 
le  ‘volte,  (imi  li  rimangono  fignore  in  cafa  ,  e  le  mogli 
perfempre  njedouere  quefo  lo  dico  per  vna  certa  biffo - 
ria  fornita  raccontar  più  volte  d'vn  certo  imperatore, 
c  haueua  vna  moglie, nomata  Arilena ,  alla  quale  dopo  il 
fuo  parto,  trouoyna  balia  in  effremo  bella  pe gratto  fa  y 
fuco  effe  il  caffo  di  tale  maniera  ^chela  balia  per-ejffer  bel¬ 
la  partorì  dell  Imperatore  tre  figliuoli j  tvn  dopo  l'al¬ 
tro, e  la  pouera 'Regina  non  fece  mai  più  del  primo,  per 
la  qual  coffa  la  bali  a  rim  afe per fempre [ignora,  e  la  mo¬ 
glie  per fempre  yedoua,ts*  abbandonata . 

Dom>  Sitruouano  delle  balie  ancoraché  fono  belle ,  cafley 
e  virtuofe^ome  fi  truouano  delle  brutte, che  non  (on  vi 
tiofi:&*  il  pigliar  balie  in  c  affinché  ff  ano  fò  belle  lo  brutte > 
f  a  nelle  mani  delle  mogli 9e  non  de  i  manti,  le  quali  co- 
no  fono  la  natura  loro,& t  mancarne  mi,  che  hanti.o. per¬ 
che  ftruouano  de  gl  .hmmim  tanto  njolenteroffl  >  che 
ogni  poco  d  acqua  chiara,  che  Veggmofubito  fi muoiono 
di  v^gl  a  dì  beveria. 

ZI iol  Sen<g  altroché  quefio  off t  io  toccatila  moglie, e  non 
al  marito  JaquaU  ha  d' hauer  curaffhe  la  balia  fi  a  d'ho 
'  y  -  nefa> 
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*  h'efldté  vìrtuofi  rvitatperche  l'ejjer  belilo  brutta^poco 
import  xyma  che  fa  dibmnx  -vita  motto  fiotta:  e  non  fo¬ 
llmente  enecefia  io\  ciò  ella  fia  di  buoni  cofiurni ,  ma  è 
necojfario.che fìa  molto  fina  della  perfona  poiché  e  redo¬ 
la  infallibile >che  dal  lattejhe  fi  poppa  nell  infanti  x^di- 
pende  tutta  la  fàlut  e  dJla  no  lira  ulta . 

Dotn.  Et  nvn'altrx  auuerten%a  b  fogna  hauere>  laqualtJ 
molto  mporta^chec  di  non  mutar  balia  dalla  prima  alla 
fecondale  dalla  feccndaalla  ttrfa^perchee moltopiupe 
ricolofone  i figliuoli  il  mutar  molti  lattiche  none  ne  i 
* vecchi  il  mangiar  di  molte  nviuande  :  E  quefìo  fi  vede 
per  efperien^a  poiché  muoiono  piu  de  i  figliuoli  de Ud^ 
gran  donne gran  fignore, che  de  i  figliuoli  delle  donne 
di  pouera  condttione ,  poiché  vn  figliuolo  d'vna  pouera 
donnanon poppa fe  non  d’^zw latte  di  duo  anni,  &vn 
figl nolo  d  vna  Signor  a >m  duo  me fi  muterà  tre  fio  quat¬ 
tro  balie . 

ZJioL  *Ma  dme  Ufi  tu  Udire  >  che  molti  ^vogliono  effer 
cofa  necejfaria  il  conofcerla  natura  >e  compitatone  del fi¬ 
gliuolo  >  e  conforme  a  quella trottarli  labalia ,  cioè  se 
■collerico  3  flemmatico ,  fanguigno  ,  o  melanconico  ,  e 
fecondo  Ihumore  nel  quale  ei  pecca  ,  tale  darle  tl lat¬ 
te  ^  che  ha  da  poppare ,  ma  quefie  fono  girandole  troppo 
lunghe ,  e  cofe  molto  diffìcili  da  conofcere  :  il  tutto  (là 
snella  famta  della  baia *  e  nella  regola  del  v:uere  :  e  la 
balia  debbe  e f sere  talmente  temperata  nel  mangiarti* 
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/ 


Ragionamenti  FantafUci  w 

che  di  molte  rviuande  mangi  poco,  e  del poco  non  molto: 
ejfendo  regola  ^vniuerfale , che  -nel  mangiar poco,  non  è 
pencolo, ma  che  nel  mangiare  affai  [itruoua  non  molto 
guadagno. 

Uom.  jiii  par  d’hauer  vdito  à  dir  e, che  la  Lupa  fa  d'vna 
certa  natura  ( ancor  che  aioracijjìma  )  che  quando  f 
truoua  di  parto  urne  con  molta  regola,  e  molto  tempe¬ 
rata  nel  mangiare  ,  non  mangiando  ,  che  vna  "volta  il 
giorno  folo per  creare  a  fuoi  Luppacini  buonijjìmo  latte: 
perche  dicono  i  Me  dici, che  il  latte  non  e  altroché  pin¬ 
gue  cottole  l'hauer  f angue  buono,  ò  cattino,  d'altro  non 
derma, f  non  dall' efi er  tempr ato,  o golofo  nel  mangia¬ 
re  :e  di  quefiohumore  e  il  mio  padrone ,' vuole  che  io  ma¬ 
gi  poco, e  d'njna  <niuanda  JqJ.t  e  buona,  accio  che  il  lat¬ 
te  mio  fa  migliore  • 

VioL  Queffo  tuo  padrone  (fe  bene  mercante )debb,ejfere 
huomo  letterato, e  debbe  batter fìudiato  af  'aì,come  mol¬ 
ti  fe  ne  ritruouano, perche  njoghono  iSauij, che  il  man¬ 
giare  affi  della  balia  cagioni  in  lei  il  latte  grojfo  ,  ir 
il  mangiar  poco  cagioni  il  latte  fittile,  e  delicato ,  poi 
che  il  troppo  mangiare  lo  corrompe,  e  fpefso  cagiona  in¬ 
fermità  lunga  ne  i  figliuoli,  £>  innanzi  tempo  la  mor¬ 
te  per  dir  così. 

rDom.  In  quanto  à  queflo,  il  mio  padrone  non  fa  mai  al¬ 
tro,  che fudiare  <via  dallo  fcriuere  per  la  mercatura , 
O*  allevolte,  mentre  che  fiamo  à  tauola  dopo  il  man¬ 
giare 
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*  tiare  racconta;  di  belle  co  fe:  &  a  qvefio proposto  del¬ 
le  balie ,<z>na  di  quefie  fere  di  fesche  nella  T  rada  erano 
gli  buomini  tatuo  crudeli, che  fi  mangiattano  l’<-vn  l'al¬ 
tro }e  fi  beueuano  ancora  li  fi  e  fio  f angue  caldo,  e  bollen¬ 
te, con  tutto  ciò  {dì  fi'e)  chele  loro  donnesche  allattauan* 
erano  molto  temperate  nel  vivere  ,  poiché  non  man¬ 
giavano  altroché  ortica  cotta,  e  latte  di  capra,  e  che  a 
quel  modo  alle  u  aitano  gli  buomini  feroci,  e  crudeli ,  e 
che  fra  noi  per  l  oppofito  col  mangiare  affai  salleuam 
gli  buomini  debili  fiacchi, e  fempre  infermi  . 

Violi  Se  bene  erano  donne  barbare ,  tuttavia  baueuano 
buoni  filmo  governo:  E  quel  non  beuer  uiino,  come face¬ 
vano  le  f  ornane , mi  pare ,  che  fufse  una  buona  cofa per 
i  figliuoli, che  s'allattavano, e  fe  pure  fe  ne  hauefse  deu 
bere  ,  beuerne  poco  ,  e  tanto  adacquato,  che  ferua  più 
per  leuarla  crudezza  all’acqua,  che  per  dar fapore  al¬ 
la  bocca. 

HDom.  VioUnte'mia,qveflanoftraeude  altri  coftùmi ap¬ 
porta:  purché  la'B  alia  h  abbia  um  paio  di  poppe  gonfie 
come  duo  ruefiìgon  fehe  fia  grafia,  che  mangi  bene,  e  be¬ 
va  meglio, tanto  bafia;e  non  fi guarda  à tante  co/e,  non 
darne  derido,  che  il  conceder  molto  da  mangiare  alla  ba 
Ha, e  darle  -vino  di  molta  foftanfa  per  alimentarla, no 
è  altro,  che  non  darle  veleno  a  termine  per  '-uccider  la 
creatura, che  allatta. 

VioL  Veramente, thè  il  <vino  emolto  pericolo/o  nelle  ba¬ 
lie,. 
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Ite, per  quello :c he fimprè  ho  njditò  dire  poicti  egli  fubi- 
to  corre  per  tutte  le  rvcne3efiendo  co  fa  liquida  yta  onde  no 
pigliando  il  bambino  altro  alimento ,  cheti  latte  ,  che  fi 
fadifangue,truovail  fangue  bagnato  nelnjino,  che  di 
fua  natura  è  Jempre  calido,& altro  non  feme  libeuer- 
tofe  non  per  cuocer  lo  >e farne  latte ,&  è. proprio  vn  dar 
molto  fuoco  alla  caldnrap  he  s  abbrucia,  e  fecoabbru - 
eia  anco  il  latte.  ■  ;  j  r  •  \  ?,  *  V  -  «r.  V  tì- ^ 

Dcm.  Quelle famofe  Romane  erano  per  quello 3che  ho  nodi 
to  dire ,  tanto  temperate  nel  mangiare y  e  tanto  febrie.» 
nelbeuer  njinophe  non  folo  s* ajìeneuano  di  beverie, èrri 
s' astenevano  ancora  d' odorarlo  perche  maggiore  infa¬ 
mia  era  ad  njna  Romana  il  beuer  'vino, che  il  fepararfi 
dal  marito.  * 

Vrol\  J\Ai par  d' intendere, che  quelle  Romane  non  potoutir- 
no  beuer 'lino  dentro  le  mura  di  Roma.ma  cheqiiandp 
no  uoleuano  bere, andavano  alle  loro  V illese  quivi  face* 
frano  banchettile  bevevano  njinù  ferula- incorrere  nella» 
pena  della  netta.  '  A  ' { 1  *  \ 

*I)om.  E  everoì  e  dipiù  dicono ,  che  hayeudriò  \nCPfiume 
4pa  di  loro  i  Romaniche  ogni  'volta ,  che *vn parente  in¬ 
contrava  nona  fu  a  parente  poteva  Ji aiutandola  baciar¬ 
la  folo  per fentire s  ella  fapeuadr  rvinó:  efe  ellaper  fua 
fera  fve'tìtfrra.nef apevà^erasbandita  dalla  Citta ,  epo 
teu  a  igni  par  ente  provandola  fuor  a  di  Roma  pi  c  cide  ria, 
perche  dentro  le  mura  di  Roma  non  fi  poteva  far  morir 


h  Di  Francefco  Andreini.  3  $ 

*  nejfun  Romano  pergiufiitìaie  venne  a,  tale  la  co  fa,  che 
ponendo  legge  /opra  le  donne  adultere,efopra  le  donne 
vinofe ;  piùafpramente  erano  punite  le  donne  vinofe, 
che  le  donne  adultere^  difonefle .  • 

V ìol.  Se  a  quefii  tempi  regna/fie  quella  leggera  giufiitia 
haurebhe  molto  che  fare  :  H ora  noi  fiamoqud,e  fin  a 
quejì’hora  h  abbiamo  tratt  ato  co  Ape  debba  efier  la  balia, 
come  debba  viuer  parcamente,come  debba  afìenerfi dal 
vino,  e  non  habbiamo  detto ,  che  quando  alle  balie  man 
cano  i  fiori  d  ogni  mefe ,  che  fubito  bifigna  leuar  loro  le 
creature  dal  petto , perche  in  quel  tempo,  il  /angue  catti 
uo  fi  mifchia  col  buono, de}  quale  fifa  il  latte  della  crea¬ 
tura  , perche  altrimente  facendo ,  la  perfona fi  crede 
col  latte  mantener  il  figliuolo,  e  l' ammala  col  veleno. 
rDom.  T  u  hai  ragione  :  &  anticamente  era  pena  la  vita 
a  quelle  donne, eh’ ejjèndograuide ,allattauano  i figlino - 
litmaa  queflanoflra  etade  non  s' vfadi farle  morire , 
comefaceuano,e  quante  ve  ne  fono,  che  per  parer  di  no 
ejfirgrauide,e per  l'auaritia  loro,  tuttauia  feguitano  a 
dare  il  latte  a  i  figliuoli,  i  quali  per  lo  piu  muoiono  pri¬ 
ma  che  legrauidan^e  fi  difeoprino. 

V iol.  T  alfa  di  loro,  ne  renderanno  conto  aDio>e  ne fura¬ 
no  degnamente puniteima  ritornando  a  quello ,  che  da 
principio  fi  dijfe  de'nofiri  maritì-,che  te  ne  pare,  cara  Do 
miti/la?  non  fi  diportano  male }hauendo  le  mogli, a  te¬ 
ner  le  concubine ? 

Dom. 
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*Dow.  Tanno  tanto  male  ,  che  non  potrebbono  far  peggio  ; 
ma  bifognarebbe^che  tra  noi  f  uff e  quella  legge,  che  era 
tra  i  Caldei, per  quello  che  dice  il  mio  patrone  . 

Vìol.  Che  legge  haueuanoi  Caldei  ? 

Dom>  Haueuano  quejla  legge  ,  che  quando  tra  dì  loro  [i 
trattauar fuccedeuamatnmonio  fubito  il  loro facerdo- 
te  accendeuarztn  fioco  in  quella  cafa  doue  habitauano 
gli  fipof ,  il  qual  fuoco  doueua  far  fempre  accefò  fino 
à  tantoché  moriua  n vno  di  loro,perche  mentre, che  quel 
fuoco  ftaua  accefo  infep arabile  era  il  matrimonio  s  e  fe 
per  mala  forte  la  moglie  era  mal  fidisfatta  del  manto , 
con  rvn  poco  d' acqua  poteua  fiegner  quel  fuoco,  el  be- 
r  amente  pigliar  altro  marito  ,  &  il  marito  altresì  fa* 
cendo  poteua  contraher  matrimonio  con  altra  moglie , 
che  fedo fufse  qui  tra  noi, getter  ci  quanto  prima  dell’ 
acqua  fui  fuoco, per  liberarmi  da  quePto  concubinario , 
o  adultero  per  dir  meglio . 

Vìol.  aAltnttanto  ne  farei  io,  e  fe  non  hauejji  acqua  da 
fpegnerlo,nji  pifciereì  fopra  per  f fedir  lo  piutojìo ,  che 
fife  poJJìbile,ma  ricordiamoci,che  Phora  è  tarda, e  che 
i  no  fri  bambini  debbono  piangerete  farà  lor  male. 

Dom .  Tutto  il  contrario  di  quello ,  che  tu  dici  auùerTa  lo  ¬ 
ro, poiché  cogliono  i  medici,  chefe  un  bambino  piange 
due  bore  del  giorno,  guadagna  non  filo  la  falute  della 
uitd,ma  ancora  piangendo  fa  piu  grande  la  per  fina:  E 
per  queflo  le  donne  Indiane  tenemno  P  Ortica  à  capo  al 
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•  letto  per, far  piangerei  fanciulli  quando  molto*tardx- 

nano  à piangere  >  accio  che  crefc e  fero  nellaper fona  con 
buona* falute * 

ZJioL  Intendo >che  quelle  Indiane  erano  grandiffime  ma¬ 
liarde  1  le  quali  con  le  loro  malie ,  e  f afeini  d'occhi  ?  veci- 
.  deuano  la  maggior  parte  de  i  fanciulli  ,  ma  che  le  balie 
loro  tmeuano  2  capo  alletto  de  i  bambini  una  certaj 
herba  fmle  al  rofmarino  ,  la  quale  li  dìfendeuada 
ogni  f afe  ino  ye  malia; 

Dom.  Se  bene  erano  gentil: \e pagane >t ut tauìa  faceuano 
quello yche  facciamo  noi  altre, benché  differentemente 3 
fe  bene  alle  volt  e  poco  gioua, poiché  fitruouanodi  quel 
le  tanto  dfpìetateyche guaftano  le  creature >e  le  diftrug- 
gono  [in  alt  ultimo  termine  della  naif  a  loroycofi  fi  dice > 
io  per  me  lafcio  la  uerrtà  al  fio  luogo. 

ZJioL  fofi  non  fuffe,come pur  troppo  vero,  adìo  Domit. 
ricordati  di  quello yche  mi  ricordato, 

Dom.  Di  che  cofa  ti  ricorditi  fa  ch'io  lo  fappiaper  poter 
mene  ricordare . 

ZJioL  Di  quella  legge  de  i  Caldei  frà  marito, e  moglie. 

Dom .  JMe  ne  ricordo  pur  troppo,  fujfe pur  quel  tempo  , 
ch’io  mi  libererei  ben  toflo  da  quel  dijgr attuto  di  mio 
maritc^ma  patient[a,<dn  la  dura  la  uince y  ola  perde 
amaramente  :  alla  federila  fede yche  scégli  non  muteu 
ulta, eh* io  muterò  njita^e  cojlumi. 

ZJioL  Of  onere  donne, d  quante  miferie  fono  fottopofle%ol- 
»  '  4  11  tre 
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tre  delle  quali  fempre  tocca  a  loro  a  far  di  Jotto  : 

*Dom.  Dirò, come  diffe  colui ^che  douefono  affai  belle  don 
ve  vi  fono  di  mal  maritate . 

ZhoL  Cotefto  e  purtroppo  ^ero.e  que fio  inconueniente  va 
Jce  dalle  molte  concubine  ,che  fono  ne  Ila  città ,  le  quali 
olire  r e ffer  belle ,accrej cono  le  loro  beitele  con  gli  or -  • 
namenti  fon  tuo  fi,  e  con  C  art  feto  delle  mani  y  per  me¬ 
glio  poter  ade fcar  ,e  prendere  gli  incauti  amanti • 

*Dom*  Le  dome  belle  dourebbono  anco  e  ffer  fauie ,  perche 
fé  talino  fono  >  pongono  in  pericolo  lor  mede fi 'me  >e  metto 
no  i  mariti  in  grandfsimi  penferumaquefefeminac - 
ce  fono  tutte  belle ,e  dtjonef  e, perche  fono  liberete  fgm 
re  di  fuor  a, e  di  dentro ferue,e  fggette  al  nimico  infer¬ 
nale:  Dio  fa  quello ,cbe  le  faccia  rauue  dere  de'  loro  er¬ 
rori  >accioche  le  mifere  non  perdanoli  corpo  fìpra  d'  or 
letame ,  e  l ànima  non  vada  a  cafa  calda:  adio» 

ZSiol.  ecidio. 
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ecchio,  Teofilo  padre 

V ondi  Signor  T eofìlo 
Buondì  ,  e  buon'anno 
Jlene. 

Buondì  farebbe  incontrando  buona 
'ventura. 

Teof.  Sua  ventura  hacia/cun  ,daldì>chenafce , 

Calif  L'importanza fìà  nel  faperla  conofcere . 

T eof.  Pazx?  è  colui,  che  non  la  conofce.  • 

Caltf  E  (puale  è  cpielfauio,  chelaconofca? 

Teof.  Quello>che  è  fauio,  e  prudente. 

Caltf.  Molte  cofe  hanofembiaza  dibene, che  no  so  bene. 
Teof.  E  (puali  fono? fate,  ch’io  le  fappia. 

Qalìf  Molte  fono}  e  particolarmente  quella  del  pigliar 

moglie 
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moglie,  -perche  alle  volte  l huomo  penfa  di pigliar  vna 
donna  ye piglia  vna furia  infernale . 

T'eof  Voi  m  hauete  intenebrata  tutta  la  mente  con  que^ 
fìeuoflrevltime  parole.  S 

Cahf  Perche  così  ? 

T eof  Perche  io  era  d'animo  di  dar  moglie  a  mio  figliuolo, 
e  cojì  rimango  tutto  confujo,  ne  so  quello ,  ch'io  mi  deb* 
ha  fare. 

CaLf  Inquanto  a  me  direi ,  che  voi andajle più,  confede¬ 
ratamente, che  vi penfafle  meglio  fopra, perche  come  la 
cofa  è  fiatta  ^non  fe  può  più  ri  trattare,  e  tanto più  quella 
del  matrimoniOyche  non  fe  dfcioglie  fee  non  per  morte. 

T  ecf  lo  fono  hormai  trafcorfo  tant  oltre  con  le  promefse, 
che  non  feaprei  in  qual  modo  ritrattar  il  matrimonio 
tra  la  figliuola  del  Sig.T  eodofeo  T  ranquilliye  mio  figli* 
nolo  Ai  già  qua  fi  contrattole  fi  abilito. 

Cali  fi,  Se  la  Stg .  Tranquilla  haura  f animo  conforme  al 
fuo  nome  f ara  buona  cofaper  lei,eper  votivo  figliuolo , 
ma  fel' hauer a  dtuerfo J aramale per l'vno,e peggio per 
l'altro . 

T eof  0  non  me  ne  fufs'io  mai  impacciato  :  con  tutto  ciò 
non  fon  pentito  ajfattO)perche  ho  femprevdito  dire  yche 
il  matrimonio  f  i  trouatoper  conferuar  l'humana  Jpe- 
cieyper  hauer  figliuoli  a  fembian^a  di  noi  medefimiypcr 
raffrenar  il  dif or  dinato  appetito  della  carne y  e  per  ac- 
quifìar gloria,  &  honorey  come  dicei  Jpofiolo . 

Cahf. 
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*  Cali  fi  E  vero, che  lo  flato  maritale  molto pìuneceffiario 
( per  aumento  de  II' bum  ano  legnaggio)  che  lo  flato  di  con 
tinen^a^e  di  virginità  non  è  :  T uttauia  fi truouano  di 
quelli,  che  piu  amano  il  ritir  arfi  dal  fecole  y  che  uiusr 
.  congiugati. 

Teofi.  (^A  me par  e,  che  ogn  vno  do  ur  ebbe  maritarfi:elara 
gionee  quefla:  Dio  fu  quello, che  edificò  il  matrimonio 
per  glorificar  l' huomo,e  per  farlo  viuere  nella  fu  a  leg¬ 
ge:  Dio  comanda  ilmanda  il  matrimonio ,  adunque  è 
buono, e  fidebbe  ojfieruar  il  fio  commandamento  :  V  n 
altra  ragione  ritruouo,  che  il  matrimonio  fàinflituito 
in  degni  fimo  luocoypoiche  hébbe  principio  nel fuo  Para¬ 
tifo".  il  matrimonio  non  è  altroy  che  vn  corpo  miflico , 
*  nel  quale  fono  duo  corpi  in  unamedefìma  carne  :  Dio 
li  congiunge  infìemeye  quello  y  che  Dio  congiunge  huomo 
uonfepara. 

Calfi  Coteflaè  vnagrandifflma  parola:  con  tutto  ciò  fi  fi 
no  ueduti  molti  repudi j, e  molte  feparationi . 

Teofi  Quefli  mconuenienti  non  flaluano  :  ''Noi  babbi  amo, 
che  il  matrimonio  fu  ordinato  quando  Adamo,  &  Eua 
nodiri  primi  parenti  haueuano  la  confidenza  loro, e  pu - 
rayenetta,e  che  dopo  il  Diluuio  dell' acqua  ( mandato 
da  Dio  per  punirei  malfattori) furono  fialuat  e  nell'  Ar¬ 
ca  foltamente perfine  maritate,  per fign  ficare,  e  dima- 
ftrare  l'eccellenza  del  matrimonio  mfep  arabile. 

Calfi.  Io  v intendo:  Voi  vorrefle  dire,  che  l'hauer  bella 
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mogli  e, e  belli  fimi  figliuoli, fa  digrandfimo  contento ; 
ma  il  negotio  non pafia  cofì ,  an%i  va,  d'vn  altra  ma¬ 
niera,. 

Teof.  E  come  paffa?  lo  so  leni  fimo,  che  gli  huomim  non 
ignor antiche  hanno  fimo  intelletto ,  douerebbono  ma¬ 
ritar  i  loro  figliuoli  nobilmente,  a  fine,  cheejjì  poteffe- 
ro  hauer  dapoi  i  frutti  cotanto  cari  a  Dio ,  if  rutti  delle 
no^e,che fono  i  legittimi  figliuoli . 

Cdlif.  Si  fuoldìre ,  che  il  matrimonio  fa  diuentar  fauio 
l' huomo,  confuma  i  viti j, e  lo  raffrena . 

T eof.  Per  dir  così, e  non  dir  altro,  io  per  me  non  m  acque¬ 
to^  pur  tuttauia  mi  orefice  la  volontà  di  dar  moglie  a 
mio  figliuolo. 

Cai  fi  "Voi  ve  ne  potrefie  pentire, come  hanno  fatto  degli 
altri  ancora'.ma prima, che  in  voinafcail  pentimeto , 
finita faperne  la  cagione ,  voglio  dir  ut  quello ,  che [opra 
il  maritarfi.io  intenda:  Sappiate  Sig.mio,  che  affai  me 
glio  farebbe  il  morire  previamente ,  che  l' effer  maritato 
m  vna  malafemina,che  continuamente  ti  tenga  in  pe¬ 
nale  tormento  :  l’ huomo  muore  a  tutte  l' bore,  e  non  sa 
come  ;languifce,e  non  pub  morire:  e  finalmente  chiama 
la  morte ,  che  venga  a  leuarle  la penofia  vita  .  TDoue fi 
pub  trouare  vn  pià  dannofi  amico  ?  vna  prigione  più 
fpauenteuole ,  che  l' hauer  continuamente  incafia  vna 
moglie  di  mala  natura ,  che  d  tutte  l'hore  cerchi  di 
confumarti  l 
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r eofi.  Sig.C altfiìen?,  <voì aggradate  troppo  la  ntA.no  /òpra 
le  pouere  donne* 

Cai  fi.  t' dite  pur  Sig.  T  eo fi  lo:  Se  thuomofcome  fuo  lamie - 
nire )  cade,  e  trabocca  in  qualche  errore  cantra  lagiu- 
jìitia,e  eh’ ei  lo  dica  alla  fi ua  moglie, come  fifuolfaread 
non amico  fidato,  non  fi  lofio  e  fatta  confi  pende  di  tal 
misfatto,  e  non  fi  tofio  ha  riceuuta  qualche  ofifef»  ,  ò 
qualche  picciolo f degno,  eh' ella  /ubito  - veloce  fe  ne  cor¬ 
te  ad accufarlo  ,  laonde  dei pouero  manto  ne  fegue  la 
rouina,b  la  inafipettata  morte . 

T  eofi,  Dio  guardi  mio  figliuolo  da  sì  maluagio  incontro . 

Qalif  Z)  e  de  te,  caro  Signore ,  cornei  huomo  corre  gran  rì- 
J'co  nel  pigliar  moglie ,  il  primo  ri  fio  fi  è ,  ch'egli  piglia 
Vna  perjona,che  non  conofce,perche  s'ei  la  conoficejfie  tri - 
fila,  e  ceno  [ceffi  i  fuoì  co  fi  unii, non  la  pigierebbe  per  tu  t 
to  loro  del  mondo  :  S M  a  perche fie  ne  ftà  folo  a  quello , 
che  fi 'ente  dir  di  lei, & da  fiuoì  p;ì*  firetti  parenti,  la  pi¬ 
glia  alla  cicca,  f  in  vece  di  trouarla  grattofia,  dolce ,  cor 
tefiè,o*  amabile, la  troua  piena  d  orgoglio ,  d'alterezza  , 
di  fi'uperbiaAtfipettofia,nighittofia,maligna,  inuìdiofa, 
nouedier  a, maldicente , e  finalmente  .che  hà  tutte  le  ma¬ 
le  condizioni. 

T eofi.  Ohimè, ohimè,  che  fient'io  ?  la  buona  memoria  d  lleu 
mia  carijjìma  conforte  non  fu  già  così  meco, mentre, che 
rvtjfie,  imperoche  fluendo  fin  vna  l ulta, njna  Clau¬ 
dia,  vna  Cornelia, vnaCajfiandra ,  una  ‘NeB  rre,  vna 
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fuditte,&vna  Tamar  di  boutade ,e d’bonor e. 

Califi  Voi  hauefie  una  gran  r ventura  à  trottarla  tale, poi 
che  è  gran  ventura  abbatterfì  al  bene  prima,  degli  alt  ri • 
S  ig.T eofilo  mio, non  vogliate  ( vi  prego)  maritar  vofiro 
figliuolo  cofi  giouanettonl  quale  tirato  dal fienfiononfa 
rà  alcuna  refifierifia,ma  comefpenfierato  dark  il  sì  al¬ 
la  prima jionfapendoyche  dopail  fattone  fegue  il  pen¬ 
timento per  lo  quale  poi  fidine  fempre  mal  contento, e 
pieno  di  difpiacere  :  ricordandouhche  il pigliar  moglie 
non  è, come  comperar'  vn  c anali o  per  buono, e  per  bello, 
che  trouatolo  pofcia  pieno  di  mancarne  ti  fi  puovcnder- 
lo, barattarlo^)  donarlo  uia,ma  quando  l'huomo  e  lega¬ 
to, è  parimente  legato  fin  alla  morte. 

T  co  fi  Io  credo,  che  la  figliuola  del  Sig-  T ranquìlli  babbi  a 
da  ejj ere  dò  per  dir  meglio,  fia  l'ijìejfia  bontà,  ejjend’ella 
nana  bellijftma  giouane, poiché  libello,^  il  buono  fi  con 
uertono . 

Califi.  Voi  v ingannate, perche  ancofiottoi bei  volti pojjo - 
no fiarnaficofi molti uitifi  ognuno  cerca d’hauer bella 
moglie daficiando fi  ingannar  dal fienfio,  e  dalla  volontà , 
non  $  àuuedendo,che  alle  volte  que [letali  donne  hanno 
per  cofiume  di  <■ voler  tutto  quello, che  lor  eviene  in p en¬ 
fierò. 

Teofi  Voi  accennate  un  certo  non  so  che,cheno  mi  piace , 

Califi  So,  che  voi  m'intendete,  &à  un  buono  intenditor 
balla  vnaccentotma  dato  ancoraché  la  donna  bella  non 
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•  fa  tale, voi  no  leueretegiamai  afuo  marito  l effergelofo. 

T eof  Voi  mi  mettete  il ceruello  a  partito. 

Calif  Ricordateci  <vn poco  di  quella  nocella  dell' tAriofto, 
e  di  quella  n valente  Fiammetta ,  che  feppe  cofi  acuta¬ 
mente  compiacer  all’ amante  [ho, ancora  che  ella  fujfe  in 
lettolo*  in  mezp  d  duo  bertoni . 

T eof  La  bellezza  non  dura  fempre ;  poich’ella  altro  non 
è, eh  e  vn  fior fof f  ico,  ilqualefe  per  alcun  tempo  dura, 
dura  poco,ejr  è  come  U color  rettorico,  che  quando  arri- 
ua  poi  la  vecchiezza, o  l’infermità,  che  è  la  fantafica  , 
toflo  quel  corpo  f  mi  fica  ,  e  di  bello  diuenta  brutto ,  e 
mucido • 

Calif.  Fai  miparlate  in  fdrucciolo ,  il  mio  Sig.Teoflo,  che 
mi  par  proprio  d’ejferejrd  quei  pafori  arcadici,  tquali 
alfuon  di  Fiflule,  cantano  yerfi fdr uccidi  ,e  fanj alta¬ 
re, e  correre ,  le  lor  lanofe pecore. 

T eof.  Voi  mi  fate  bora  ridere,  con  quefe  r voflre  f amie  : 
fio  vi  dico, che  mi  par  dura  cof a  da  crédere  quello  -,  che 
voi  mi  dite  delle  donne  belle. 

Calif.  T^icordateui  di  quello,  che  dice  colui,  che  cafle  fono 
quelle, che  non  fon  ridjiefe  ;  e  ciò  fa  detto  con  pace  di 
qui  Ile, che  fanno  difender  l’honefà  loro. la  donna  f  glo¬ 
ria  della Jùa  bellezza, e  quand’ella  fente,  che  ognvno 
la  prega, all’hora  diuenta  più  altiera, e  via  piu  crefce  in 
lei  il  defi  derio  di  fi 
guanto  piùm 
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piti  crefeein  me  il  defiderio  di  dar  moglie  a  quefio  mìo 
figliuolo. 

Calif.  Vedete  poi  dinotivi  pentire, perche  quanto  p'mto 
fio  lo  mariterete  patito  piu  toflo  prouerra  pene, e  tormen 
ti:  efièndo  che  fel'huomo  non  s' abbatte  a pigliar  buo¬ 
na  moglie,  non  e  pefo,nè  trauaglio  nel  mondo ,  che  il  ve¬ 
der  fi  maritato  vn  Jol giorno:  P enfiate  voi  Sig.  T eofilo 
mio ,  che  fia  picciolo  trauaglio  al  marito  /offrir  tutto 
quello, che  la  moglie  dice, /offrir  quello, che  la  fa,  darle 
quello, che  la  domanda,  dtffmular  quello,  che  la  non* 
vuole  dovi  ricordo  quello  e  fière  vn  trauaglio  tanto pe¬ 
no/  ,  ch'io  per  me  non  vorrei  maggior  vendetta  d'vn 
mio  nimico, che  vederlo  maritato  con  vna  moglie  fiuper 
ha, che  ama  tutto  quello,  che  odia  il  marito,^  odia  tue 
to  quello,  che  è  amato  da  lui. 

T eof.  Sig.Caltftene mio,  a quefio  fi truoua  rimedio  col/of 
frire,&  hauer patien^a,perche  none  nel  mondo  ferpen 
te,che  hahhia  tantoveleno, quanto  la  moglie  irata >  e  ciò 
/ara,  facile  a  far  fi,  perche  mio  figliuolo  è  vn  buon  figli- 
uolaccia,&vn  buon  pollaHrone,come  fi fuol dire. 

Cali fi  Sevoflro  figliuolo  /ara  tale  con  la  fua  moglie,  fa¬ 
rà  molto  male ,  pere  he  bt fogna  con  le  mogli  faper  com¬ 
partire  ilbene,el  male  :  T  a  Inolia  mofirarle  la  faccia, 
gioconda, e  taluolta  irata  :  perche  le  donne  fono  d'vna 
natura,che  quando  i  mariti  li  moflrano  allegro  il  uolto, 
li  amano, e  quando  lo  mofirano  iratofii  temono. 
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T  eof.  Se  per  mala  forte  mio  figliuolo  ne  piglia  fie  vna,che 
di  fua  natura  fufie  cattiva .  Recipe f chi ajfi.pugni^c al¬ 
ci,  e  bafionate  Ana  manipoli  'venti. 

Caltf.  Cotefia  è  medicina  contraria  alla  natura  d'vna 
cattiva  moglie, perche  guanto  più  la  bafloni ,  tanto  più 
diventa  peggiore  ;e  fiafi pure  il  marito  irato,  e  fuperbo, 
(guanto  ch'egli  sa ,  che  la  moglie  non  lo  renda  man¬ 
sueto,  &  humile,  poiché  non  fi  trotta  huomo  tanto  fu- 
perbo,che  non  fe  lo  ponga  fiotto  i  piedi  vna  donna  bra- 
ua,fuperba,e  cattiva. 

T  eof.  0  buone, ò  cattive  ,  ch'elle  fi  fieno ,  fino  le  nofire 
piante ,  e  net  t  loro  frutti ,  &  ogn’vno  deurta  lodare 
quella  pi  anta, che  lo  produce. 

Caltf.  Sì  quando  fi  poteffi  farlo. 

T  eof.  Che  farà,  dunque  di  quefio  mio  figliuolo ?  Io  'vorrei 
pure  (come  fi furi  dire)  alla  mia  morte  nngiouenire  nel 
mio  figliuolo, e  ne'  miei  cari  nepotini. 

Ufi  S'io  fiuffi  in  voi,  vi penfierei  ben  bene,perche  legato, 
ch'egli  fiafe  rompe  la  fua fede, fa  danno  a fe  medefmo , 
&  aggrava  la  fua  confidenza. 

T  eof  E  vero  quello,  che  voi  diteima  mi  par  ancora  d' in¬ 
tendere,  che  vngiouane  pofifia  far  l' amor  e, tramar per- 
fettamete  una  giovane  da  bene  se%a  pigliarla  p  moglie . 

Cali  fi  Quefio  è  un altro  ragionare  :  vnacofa  è  trattar  di 
darli  moglie, 0*  un'altra  di  lafciarlofar  l amore -tutta 
via  quando  voi  vogliate  darle  quefia  libertà  ,  non  la 
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datino  poiché  lo  lafcierete  in  poter  detta  Fortunata  qua 
le fuol  fare  di  belli fimi  tiri  in  amore. 

T eof.  io  non  credo  metterlo  in  tanti pericoli . 

Caltf.  Z >oi  non  trottatele  fato  perone  fio  yojlro  figliuolo, 
che  vi  J'o  disfacci  a- 

T eof  ZJi  dirò:  lo  ho  fempre  vdito  dire, guardateui  amanti 
di  non  dar  ne  i  lacci ,  e  nelle  reti  delle  vofire  v/aghe per¬ 
che  molti  fono  fiati  quelli,che  punti ,  e feriti  damorofo 
fìrale ,  hanno  poi  nel  fine  gridato ,  e  pianto  in  doloro  fi 
bomei,e  ridotti  in  fiato  tri  fio, e  miferando. 

Calif  Ti  fogna  pnrna,che  fi  "venga  all'atto  dell  amare,  co - 
nofctre  quante  "-vinti  tra  gli  amanti  fi conuengono  :  E 
fe  gli  auuiene,  che foto  per  l'affetto  dell’ amare  fitratten 
giórno  infieme,giu/to,e  lodeuoteè  quello  amore-, ma  qua - 
do  ficonofea  poiché  fitto  molte  lufinghe, e  "vezfitffiano 
nafeofi  i  "viti], e  che  alla  difioperta faltino  fuor  alliba¬ 
va  b  fogna  fuggir  quelle  carezze,  per  eh' e  Ile  fino  filmili 
alle  carezze  de  i  cani, fìnte, e  fimulate,cbe  non  "v aglio- 
no  nulla- 

T  eof'  E  fi  per  forte  la  giouane  e  di  natura  diceuole  alt- 
amante  fuo,  cioè,  che  ella  fia  piacèuole,  grata,  e  per  fi 
fiefifa  piena  di  gioia, e  di  diletto, non  è  donerebbe  l'huo- 
mo  ponga  ogni fuo fiudio,  in  amarla,  fruirla ,  &  Ig¬ 
norarla  ? 

Cailif.  Certo  sì.poiche facendolo, lo  fa  per  fuggire  quelgra 
uijfimo  peccato  dell'ingratitudine , e  ritrouando  tali  ac¬ 
cidenti 
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adenti  conformi  alla  natura  [ua  fi  quieta  nell’ amare y 
&  altro  non  bramalo*  filtro  non  de  fiderai  in  fimilc 
amore  non  è  co  fa  alcuna  di  biafimeuole:  Mi  quando  la 
natura  comincia  adofcurarft  >  [libito  ella  corre,  e  di  tal 
forte  inganna  l  intelletto  >cbe  a  niuna  co  fa  egli  può  pen - 
fare:ll  pouero  amante  non  dorme, non  npofa>  non  man » 
giafempre  della  fuadonna  r  agiona,  del  fuo  cuore  [al¬ 
ta  per  le  ftrade>  correy  eyà>rzsteney  fuday  arguifce  a  fe 
ftejfjycontradifce  d  [mede fimo, e  fra  mille  pene^e  mil¬ 
le  tormenti  conducete  mena  la  miferabil^ìta^^ueflo  è 
quell1 amor  e  >ch  e  trasforma  Ihuomo  in^ihjjimo  anima- 
le  fenica  ragione  ye  [rifa  intelletto ,  e  per  lo  quale  mol 
ti  cadono  in  granì  malattie  ^morendo  miferij  mendicì  y 
&  altri  tutto  il  tempo  della  loro  <~uita  portano  l intel¬ 
letto  debilitato infelice . 

T eof  T  anto,ch'io  poffo  direycome  dice  il  ^Poeta^ll  mal  mi 
premere  mi  fpauenta  il  peggio  .  S’ìo  li  do  moglie  sporta 
pericolo  di  dare  in  <vna  donna  poco  da  bene  $  sno  gliela 
do  bella, porta  pericolo  defier  ammazzato;  s*io  lo  lofio 
libero  ych‘ egli  diuenti  infermo ,ò  perda  l'intelletto.  Sig. 
Califiene  mio, io  mirifoluo  dipenfaruì  molto  bene  >  per 
non  vedermi  innanzi  d  gli  occhi  ad  ognhora  vna  Nuo¬ 
ra  arrabbiata  fuperba>e  diabolicaye  per  non  mi  uedere 
innanzi  i Jìtoi  figliuoli  quafi  tanti  ferpenti  nati  d'~vrì 
H idrate  d'^vna  infame  Chimera . 

Qfihf  Farete  molto  bene:  in  ogni  modo  quando  eì  svorrà 
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pigliar*  mogli  e, la  piglierà  a  fino  modo,  e  non  Te  ne  do¬ 
mandare  licenza ,  come  la  maggior  parte  de'  giouani 
fanno. 

Teof  Felice  toì  Signor  C  aliflene,che  giamai  non  prona - 
fi  e  giogo  di  matrimonìo-,tormento  di  figliuoli , pena  di 
‘Nora, e  faflidio  diTIcpotì. 

Cahf.  Il  gioitane  è  come  tu  coltello  nuouo ,  il  quale  col 
tempo  perde  il  taglio  ne  i  fornimenti,  fi fpunta  nelgiu- 
dtt io  perde  l’acciaro  nella  fua  for%a ,  piglia  il  ruggine 
nell'  infermità, fi  torce  nelle  auuerfita,  e  finalmente  per¬ 
de  tifilo  nella  morte . 

Teof  Se  fi  poteJfeTiuere  fien^a  moglie,  come  dijfe  Ale - 
tello^Numidico ,  ejfendo  C  enfi  re  al  popolo  Romano , 
certo, che  gli  huomtni  fiarehhono [granati  d'Tnpefo  no 
poco  mole  fio:  Ala  perche  lavatura  rìhdcofidifpo- 
fii,ehe nè  con  quelle  molto  agiati,  nè  fen^a  loro  per  al¬ 
cuna  via  (fe  non  difficilmente)  TÌuerpoffi amo, ella  voi 
le  pià  tofio  ad  Tn a  perpetua fialute,  che  advn  hreuedi - 
lettoprouedere,  e perciò  cotrajfetlmatrimoniotra  l' huo 
mo ,  e  la  donna,  poiché  nellaTita  humana  non  fi  truo- 
ua  cofa cofi  perfetta,  &  ajfoluta,  nè  amicitia  piu fia- 
hile,  nè  piu  d'T'jficfie  di  pietà  cumulata ,  che'  l  matri¬ 
monio. 

Califi.  Signor  Teofilo  mio,  io  nonvi  so  intendere:  quan- 
doTolete  Tna  cofa, e  quando  ne  uoletevrì altra:  Seuoi 
volete  hauer  riguardo  à  quello  ,  che  è  fiato  detto  del 
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•  maritarfi,  io  vi  diro  con  l’oppenioned’  J  ri  fot  eie  ,  che 
woi  per  bora  non  douete  maritar  V  offro  figliuolo ,  poi 
eh'  egli  "rottole,  che  le  giouanette  debbino  maritar  fi  nel- 
lt  diciotto  anni ,  /  giouani  d' anni  trentafette,  à  ta¬ 

le, che  woi  potete  appettare  wn  pefgo  a  maritarlo ,  Li- 
gurgo  (quello  che  diede  le  leggi  à  gli  Spartani)  vole - 
ua, che  quegli,  che  d’anni  trentafette  non  hauefjèro pre- 
fo  moglie  puff  ero  come  infami  da  i  Teatri  dtf  cacciati  ; 
Eti  fiumani  hebbero  in  tanta  filma  i  maritati  -,  cheli 
faceuano  ej enti  d' ogni  publico  carico ,  e  riputano  all’in¬ 
contro  indegni  quegli ,  che  finga  moglie  erano  rmfiuti, 
d’hauer  grado  appre(Jola  \epublica:hora  di  nuouoguar 
date  d  quello, che  woi  wi  rifolueìe . 

Teof.  Infiamma  io  lo  worrei  maritare ,  ne  worrei  wenir 
meno  della  parola  data  al  Signor  Teodofio  :  Faccia. _» 
Dio ,  e  faccia  egli:  la  Signora  Tranquilla  è  giouane  di- 
fireta,  che  fiaprd  amar  fico  marito  come  Vuole  il doue- 
re,  &  hauerlo  in  riuerenga  come  giudice ,  e (ìgnore_, 
delia  fua  vita,  e  per  tale  lo  chiamerà , perche  enfi chia- 
mauanoi  loro  mariti  quelle  antiche,  fiauie,  &  bone  fi  e 
donne ,  ne  dai  loro  comandamenti  (i partìuano .  P af¬ 
fano  le  donne  dalla  paterna ,  aliapode  fi  à  maritale  nel¬ 
le  loro  nogge  :  J  mafchì  per  legge  di  natura  t  ngono 
l’imperio  nelle  f emine  per  finnelle  beflie ,  ma  l'impe¬ 
rio,  che  l’huomo  tiene  werfo  la  donna  è  politico, e  quel¬ 
lo  ch’ei  tiene  ne  i figliuoli  è  fpecie  d'imperio  regale^,  ; 

L  a  tale. 
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a  tale,  che  maritandolo  haura  tutti  quefii  priuilegij , 
e  tutte  quefie  pr erogatine, che  ne  dite  Signor  Cali  fienosi 
mio  ? 

Calif  T)iro  fecondo  ilvofiro  humore  :  e  brevemente  di¬ 
ro,  che  la  virtù  del  matrimonio  è  tanto  grande  ^ef¬ 
ficace,  che  anco i  nemici  riconcilia,  &vnifce ,  cornea 
tra  Pompeo ,  e  Cefare  auuenne:  caduta  findaprinci - 
pio  farebbe  Roma,  fe  le  Sabinerapite  per  l' amor ,  che 
portauano  a  i  loro  mariti  non  hauejfero  mitigati  gli 
animi  incrudeliti  de  padri,  e  de*  fratelli  :  Uhuomo 
conduce  la  moglie ,  non  tanto  per  generare ,  quanto 
per  hauer  compagnia  nella  fortuna  fua,  onde  i  Con- 
giugati  correndo  una  medefìma  forte,  conforti  fi  chia¬ 
mano  :  E  poiché  non  volete  venir  meno  dellavoflra 
parola,  non  far  a  fe  non  ben  fatto,  che  quanto  pri¬ 
ma  facciate  le  noz^e  con  buona  ventura  ,  e  ricor - 
dateui  di  farui  honore ,  non  hauendo  altro  figliuolo , 
che  que fio:  poiché  fiete  ricco ,  e  che pojfedete  tanti 
beni . . 

T eof  Molti  beni  pojfiede  l'huomo  ,  che  ha  buoni  amici  ; 
doue  mancherò  io,  fupplirete  voi  Signor  Califiene,che 
mi  fiete  amico, e  fiete  piu  ricco  di  me. 

Cahf  Quando  bfognajj e,  lo  farei ,  ma  sò ,  che  non  bif  - 
gna  :  fiate  follecitoin  quefio  negotio,  ma  non  frettolo - 
fio }  perche  C ejfer  frettolfo  ,o  pigro  ne'  fuoi  negotij  fo¬ 
no  duo  eflremi  pericolo  fi  -,  pero  di  queBi  duo  il  peggiore 

e  l  ejje  r 
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perche  fe  per  deliberar  tardi  fi 

[i  poteua  guadagnare,  per  determi - 

quello  ,cbe  ai già  guadagnato  fi 

A  firn 

Teo/l  Adio ;  horbora  "pò  d  concluder 
trimonio. 


Il  finedei  Quinto 


RAGIONAMENTO 

S  E  S  T,  O 


Sopra  i  Cacciatori,  e  i  Marinari* 


Pachino  marinaro ,  Siluano  cacciatore. 


Pack.  «iMEs-sr ssssssi  '£hlefjìrìa,à  Mefjind)  chi paJJ^  d  Mef* 

fin  a  Signori? 

Silua .  Grida,  quanto  tu  vuoi)  eh' io  per  me 

non  fono  per  poffare  ne  à  éMefjì- 
na>ne  a  *~P aiermo yper che  doue  fi 
tratta  d'andar  per  mare>  mi  friuolgcno  nel  corpo  tutte 
le  budella. 

fPach.  Se  tu  non  pajferat  in  Sicilta9non  mancherà.chipaf 
feràin  tuo  cambio  dn  ogni  modo  il  mare  non  e  fatto  per 
le  perfone  timide >e r vili  d'animo  come  fei  tu  . 

Silu.  io  credo  d'cjfer  animo fo  quant  ogn altro  >  ejfendo 
Cacciatore  some  fonone  douendomìfpejfo  aff  rontare  con 
qualche  porco  faluatico>  il  quale  porta  il  fulmine  nel 

dente 
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dente, come  cìafchedmo  sa. 

rPach.  <iAltro  ardere  ci r vuole  andando  per  mare  di  quel - 
lo, che  bifògni  nelle  felue,ò  nelle  rvalli  per  incontrar  per 
lo  piu  animali  paurofi,  ò  fuggitivi,  poich’ad  ognhora  fi 
nauiga  /òtto  lo  fiendar do  della  SM  arte  pronti/  -no  fern- 
pre  per  abbandonare  il  mondo, e  morire, 

Silu.  cv4  quefta  e  fin  ma  mi  feria, ,  &<ì  quefia  dura  con¬ 
dizione  fono  fo  topofii  t  Cacciatori  ancora ,  e  molto  piu 
dannofa  ;  Perche fe  t  marinari  muorono  hanno perfepol 
ero  il  mare, ma  gli  infelici  Cacciatori  il  più  delle  volte 
morendo  in  caccia  hanno  per  Jepoltura  la  gola  di  qual¬ 
che  <z>or  ace  Fiera. 

"Pack.  Lafciamo  [lare  di  ragionare  dell’ardire  contra  la 
morte, ò  fa  per  mare,  ò  fi  a  per  terra,  poi  che  e  pazzia 
l’hauer  timore  di  quello, che  non  fi  può  fuggir  e, {la  mor 
te  è  cofa  ineuitabile,  adunque  non  btfogna  batterne  fpa- 
uento,ma  foiohauer  téma  dell’eterno  danno)  e 'vedia¬ 
mo  quale  di  quefte  due  profeffoni  apporti  maggiorati¬ 
le  ,e  maggior  giouamento,  ò  l’arte  de  Marinari, ò  quel¬ 
la  de  Cacciatori • 

Sìlu-  Quella  de  Cacciatori fenz) altro:  poiché  tutto  quello, 
che  Veci  dono  ferue  per  lo  viuere  humanofntendendofi 
in  quejì’arte,Pefcatori,0'  Uccellatori )  &èin  Je  fìejj'a 
molto  p  ù  nobile ,  che  quella  de'  Marinari  non  e, per  ef¬ 
fe?’ esercitata  da  Prencipì , e  gran  Signori. 

Paih.  Se  la  caccia  viene  esercitata  dagran  perfori  aggi, 

larts 
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l'arte  del  nauigare  non  ne  va  finta  :  E  poi  qual  mag¬ 
gior  perfonaggio  di  San  ‘Pietro,  che  ad ognhora  nauìga 
per  lo  gran  mare  della  fede  di  C brillo  ? 

Silu.  Di  quefio  non  occorre  filar  fine  in  forfè. perche  real¬ 
mente  è  cosiima  trattiamo  d’h  uomini, e  non  di  Santi . 

Pack  SAI  o  Ito  volentieri:  Hora  fammi  ad  no  dir  e. Chi  ara. 
cofa  e, che  la  ^Matura  non  può  in  vn  luogo  iftejfo  produr 
•varie  >  e  diuerfe  cofe  ,  come  chiaramente  fi  mede,  che 
VnaProuincia  haurà  troppo  frumento  ,  e  molto  piu  di 
quello, che  le  fa  di  hifogno  ;  cs4  vm’ altra  haurà  troppo 
Vino,nì  faprà,oue  efiraerlo  ,per  la  qual  cofa  è  necejj'a- 
ria  l’arte  del  nauigare per [occorrere  i  luoghi  hifogno  fi 
e  per  efiraere  le  robe  da  quelle  parti, che  n  hanno  gran- 
dtjfimacopia,e  condurle  altroue. 

Silu.  Quando  non  voi  fufijero  nautlij  da  condurre ,  e  ri¬ 
condurre  quefle  merci, non  mancherebbono  carrette, mu 
li,cauallt,&  afini  filmili  à  tè- 

Pach.  Parla  à  fimo  modo,  fi  tu  non  vuoi,  ch’io  ti  rompeu 
quefilo  remo  fui  capo  : 

Silu.  G  uarda  pur  tu,  ch’io  non  ti  fipezpfi  la  tefla  con  quefia 
pertica  da  Cacciatore. 

‘Pach.  Se  noi  vogliamo  contender  con  le  parole  èvma  co- 
fi,e  fi  con  l armi  vari  altra  - 

Silu.  Tubai  ragione,  hora  figuìta  il  tuo  primo  ragiona¬ 
mento. 

"Pach.-  Se  bene  i»  mi  ricordo ,  io  diceua,  che  l’arte  del na 

uigare 
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rigare  eranecejfaria  per  condurre  ,  e  ricondurre  le  fo - 
flange  altrui  da  vna  Proutncia  alt  altra  per  mante¬ 
nimento  delle  bumane  creature :  Hora  lafciamo  /la¬ 
re  di  raccontar  del  grano,  del  vino,  dell' oglio  ,  del  fa- 
le,  e  altre  cofe  per  l'vfo  del  njiuere ,  e  trattiamo  delle 
cofe  pretiofe ,  e  molto  piu  degne  :  Chi  fono  quelli  >  che 
•vanno  nelle  remote  parti  dell' Indie  Orientali,  &  Oc¬ 
cidentali  a  condur  tutte  le  Droghe ,  e  Speti  arie?  i  Ma¬ 
rinari  :  Chi  conduce  le  perle,  idiamanti,  i  rubini,  i 
zaffiri ,  gli  fmeraldi ,  &  altre  gemme  di  valore?  i  Ma 
rinari  :  Chi  portai' oro,  V argentoni mufco,t ambra, 
il  zibetto,  &  altri  odori?  i  Marinari  :  Chi  porta  il  le¬ 
gno  fanto,  la  /alfa  periglia,  la  cinna,  t  aloè,  il  reobar¬ 
baro,  la  cafcia',  ilberroar ,  &  altre  cofe  per  lafalute 
de'  corpi  humani  ?  i  Marinari  :  A  tale,  che  fe  l'arte^ 
delnauigar,&  i  Marinari  non  foJfero>  molte  Prouin- 
cie,e  molti  Regni  perirebbono,e  lei  fole  far  ebbono  albe  r 
ghi  di  Draghi,  di  Serpenti ,  e  di  Leoni. 

S ih.  Marinaro  mio>tu  hai  raccontata  di  molta  roba  afa, 
uor  de  Marinari,  la  eguale  a  prima  villa  par  qualche 
cofa, per  ejferui  dentro  annouerati  i  mercanti,  per  li  qua 
li  tutte  le  lodi  feemano  ne  i  Marinari-.ma  per  tornare  a 
i  Marinari  dico, che  la  maggior  parte  di  loro  fono  idio¬ 
ti, ignoranti^  fetida  punto  di  con  fetenza, poiché  fanno 
fabricar  le  loro  Nani,  lequali  fon  cagione  della  morte  di 
tutti  qlli}cheperifcono  in  mare  3oue  tuttofi  perde, et  tue 

.  tutto 
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tutto  ya  infondo:  I  Marinari  fono  quelli ,  che  nel  rac¬ 
conciar  de  loro  5fauilij.il  piu  delle  volte  li  racconciano 
con  affé  '■vecchie, che  marci/cono ,  /opra  delle  quali  ajji- 
curano  i  poueri  perfonaggi  facendo  loro  un  grand' fil¬ 
mo  tradimento  facendoli  perdere  con  la  roba  la  uita* 

Pack-  L’intentione  de  i Marinari  è fempre  buona  ,  efem- 
pre  cercano  di  condur  la  Cfaue  à  faluamento,  e  fe  per 
fortuna  di  mar  e  ella  perifce,eya  in  fondo, non  è  colpa  la 
loro ,effend’ anctieflìyco  me  gli  altri  huomini  fottcpojhà 
gli  accidenti. 

Siiti'  Salomone ,  arca  di  fapientìa,  chiaramente  dimoftra, 
cheDioha  formata  laierra  pernofìra.  habitaticne,enó 
il  mare ;  onde  mi  merauiglio,che  gli  huomini  con  pene ,  e 
tormenti  abbandonino  la  terra  per  [ole ar  ti  mare  Se¬ 
guitando  la  loro  m  feria,  e  la  loro  mortella  quale  r  ipo- 
fa, e  fede  j opra  duna  miferabiL' affé . 

* Pach .  Voglio  rifp  onderea  quello , che  tu  dicefli  poco  fa  , 
che  i  SM  armari  fono  tradii  ori, e  che  conducono  ghhuo- 
mini  alla  morte  fopra  dun a  miferabil' offe  :  lo  per  me 
ho  y  dito  dire, che  Saule,eNembrotte  furono  gran  di  [fi¬ 
mi  Cacciatori ,  e  che  Saulo fu grandi fiimo  peccatore  ,  e 
ìdembrotte  un  grandi[fimoTiranno,che  gli  idumei,  e 
gli  \f  aditi  furono  Cacciatori, huomini  tutti  finga  leg¬ 
ge,  e/ enza  Dio,à  tale,  che  per  confguenfa  tutti  i  Cac¬ 
ciatori  fono  traditori,  fìnga  legge ,  ejénzp,  TDìo. 

Siiti.  Che  vorrejti  tu  inferire  per  que fio? 

Pach. 
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faci?.  Voglio  dir e,c bei  Cacciatori  fono  cattine  perfine , 
&  indegne  dt  compagnia  {per  quello,che  tu  vdirai : ) 
poiché  'volontariamente  corrono  dietro  alle  Fiere  con pe 
ricolo  di  perder  la  vita, correndo  di  qua,  di  là,  di  sii,  di 
già, [aitando fofiati,cadendoui  dentro ,  rompendo fi /e_. 
gambe, le  bracciata  tefla,aggrauandofi  ilcuore,elaper 
fona  tutta:!  Cacciatori  per  lo  piti, fono  babitatoridi  bo 
fcbi,  e  monti, e  ne  i  monti,  e  ne  i  bofcbi  {come fi  sa) fi fan 
no  tutti  i  latrocini)  ,&*  ajfajjìnamentt  fiora  guarda  tu, 
che  confeguen^a  ci  va. 

Silu.  Se  per  quello  vale, io  non  conofco  i  maggior  ladri ,  nè 
i  maggior  ajfaffini  di  quelli ,  che  continuamente  v  suono 
in  mare  ;  perche,  come  fi  sa, per  mare  vanno  i  Corfari 
ChrifiìanifiT  urcbi ,  Mori,& H eretici, liquali  rubano , 
amavano,  &  abbruciano  i  vafiellt,  a  tale, che  fin  qua 
noi  andiamo  deipari  nelrubare,  nell’vccidere,e  neliaf 
fajjìnare. 

Pach .  jVo»  fino  i  Marinari  quelli,  che  fanno  il  male, fio 
noi foldati,& i  Capitani  loro, che  lo  comandano . 

Silu.  Perche  fono  tutti  d' accordo, fono  parimente  tutti  la 
dn,& afa  fini'. 

Pach.  SeiCorfariper  mare  rubano, & vccidonofiifogna 
loro  prima  combattere^  poi  rubare:  douendo  il  piu  del¬ 
le  volte  combatter  del  pari ,  &  anco fpefiso  con  dtfauan 
faggio, e  con  numero  minore  di  V  afselli  armati  :  Ma  li 
tuoi  Cacciatori, choggidi  fon  detti  banditi,  e  farinelli , 

M  e  ladri, 
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e  ladri ,ajpett ano gli huomini ne i  monti  ,  è  nei  bofchi , 
&  inqualche  fretto  p affo  gli  afsaltano  all'improui - 
fa>& contra  huomini  difarmati  vanno  con  molti  ar- 
chibufiàtuotaygrandi}e piccioli ,e  fen^a  alcuna  pietà, 
hejìemiando  gli  fualigiano,  e  fe  non  gli  uccidono ,  im¬ 
pongono  loro  taglie  grandissime  >  le  eguali  poife  non  fi pa¬ 
gano  con  denari >  fi  pagano  colf  angue  ,  e  con  la  morte. 

Silu.  E  che  non  fanno  i  Corfari >  non  fanno  il  medefmo  ? 
non  fi  fanno  fchiaui  l'vnl' altro  iTurchi  >  ft)  iChri - 
fiani?  non  fi  pongono  taglie,  e  rifatti  ?  &  vita  molto 
pia flentata  mena  vn  pouero  fchiauo  incatenato  ,  dato 
alduriffimo  remo,all "acqua albifcottoy& alle  molte 
Cafonate,  che  non  fa  vno  in  poter  di  banditi,poiche  fene 
flàin  ripofo>mangiando  beneye  beuendo  meglio:  E  fe  gli 
auuiene>chevn  pouero  fchiauo  habbia  il  modo  di  rifai. 
tarfi3  quante  lettere  bi fogna  fcriuere?  quanti  meffi  in¬ 
nanzi  3ff  indietro?  e  bene fpefso  auuiene3che  nell' arri¬ 
vo  del  rifatto  per  la  fua  libertà 3  il  mifero  fchiauo  f 
truoua  morto 3  ò per  dolore 3  o  per  l'afpra  penitentia ,  che 
ei  patifee . 

Pach.  ^Sion  parliamo  piu  di  rubare  digratia ,  che  qual¬ 
che  volta  non  mi  venga  detto  3  come  dijfe  quel  Sauio , 
che  laroba  di  quefìo  mondo  è  fata  tante 3  e  tante  volte 
rubata  3che  non f  cono fee  piu  il  vero padrone  :  ma  trat¬ 
tiamo  vn  poco  piu  civilmente ,  e  ritorniamo  a  tuoi  Cac¬ 
ciatori^  quali  (dico)  che  fono  tutti  huomini  fenzji  in¬ 
telletto, 
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•  telletto poiché  fi fanno  mangiare  tutto  il  loro  hauere  à 

Canile  Sparamene  i  Cacciatori  fono  buomini  inquìetiy 
poiché  per  nana  faluat  teina  empiono  i  bofchij  montile 
le  valli  di  romor  di  corni ydi  (Inda  d'h  uomini  ^abbaia¬ 
menti  di  canij  correndo  fudandoy&  il  piu  delle  Volte^j 
rimanendo  morti  da  qualche  Or/o  arrabbiato (ò  da  qual 
che  bauofo  Cignale  :  Io  mi  ricordo  d' batter  vdito  a  dire 
fopra  lanoftraJd aue  da  '"un  faggio  pd/faggiero.che  vn 
certo  T 'e mi [io eie  *Atheniefe  vieto  3  e  prohibì  alla  citta 
d’aAthene  l'andar  alta  caccia  y  dicendo  efser  cofx  inde¬ 
gna  delibuomo  feguitarvn  Ceruo>come  s’eìfufse  nun^ 
Seruo . 

Sìlu.  G/ueltalTemiflocle  non  la  fapeua^  poiché  la  Caccia 
fu  trouata  per  nere  attorie  *per  far  efercitio}  e  per pafsar 
njia  (bore  otìofe  del  giorno. 

‘Tach  In  fommami  pare  njna  gran  follìa  piena  di  nja^ 
nità  à  metter  tutti  i  fuoi  penfieri}&  uccider fefiefso , 

,  per  leuar  la  vita  ad  vn  animale  prino  d ’ ardire  y  che  fe 
nefugge  per  timore  di  non  efer pigliatolo  mortolfon  è 
runa  co/ a  da  crepar  dalle  rifarei  nac.der  alle  mite  ven 
tì/o  trenta  ptrfone  correr  dietro  ad  unatimida  lepre  y  e 
fuggii  iu  a  yc  om  e  tanti  pa^?/y  eforfennati  i  lo  per  me  ere* 
dolche  co  lui  >c  he  và  alla  caccia >  e  che  non  fa  preda  flou, 
come  coluhche  <uà  alla  Scuola>e  nulla  nonimp ara/o co¬ 
me  quejlo.che  leggere  nulla  intende  :  TDoue  tu  dìyche  ì 
Mar  inari  fono  ignoranti  >tì  ri/pondo  >e  dico, che  i  éMari- 

M  .  z  nari 
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nari  fino  quelli, che  più  degli  altri  buomini  conofcono  la 
natura  de  i  ventici crefcere,e  dìcrefcere  del  mare, e  che 
conofcono  tutti  i  porti ,tutti  gli fogli,  tutte  le  foche,  e 
tutti  gli  ineuit  abili  pericoli  del  mare. 

Silu.  fuefio  lor  fapere  non  è  altro  ,  che  vna  certa  prat - 
ticaccìafatta  fn  da  ragadi  quando  vanno  per  SMozgi 
di  Nane,  guardando  fopra quella  carta  da  nauigare  coi 
c  omp  affo ,e gouernandoft per  quella  Buffala, la  quale  per 
la  rvirtu  incognita  della  calamita  mojìra  loro  tutti  i 
mentì, particolarmente  quel  vento, eh  e  fpira. 

Bach.  Sia  prattica,b  fa  fcientia,mi pare,  che  ì  marinari 
fi  ano  degni  di  gran  lode ,  poiché  conofcono  la  natura  del 
mare,  i  fgni  delle  procederi  rotar  delle  sfere ,  il  corfo 
delle  felle ,  £?»  altre  cofe  molto  importanti ,  che  per 
lunghezza  tralafcio  :  I  marinari  meritano  afai  ho- 
nore  per  condurre ,  e  ricondurre  da  un  luogo  all’al¬ 
tro  quello,  che  dianoci  fidiffe ,  e  di  maggior  quantità  , 
O4  'utile  affai  maggiore,  di  quello  ch'apportar  fogliono 
i  tuoi  Cacciatori ,  il  quale  finalmente  batte  in  tanta 
robba  quanto  fi  confumerebbe  in  duo pafii  ,  &in  duo 
banchetti. 

Silu.  Sì: ma  banchetti ,  come  quelli ,  che  faceua  Lucullo , 
' Vite  Ho, e  SMarcantonio,e  (Iodio, ne:  quali  filo  i  pofpa - 
Hi,o  la  feconda  menfa  delle  cofi  condite ,  e  confettate. j 
coftaua  centomila  feudi .  lo  non  mi  ricordo  mai  molta 
di  Marinamelo  io  non  dica:  0  Dio,  quanti  famofi  mer¬ 
canti. 


I 
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•  canti ,  hanno  lafciata  la  aita  loro  nel  mare.  Quanti 
t Marinari  (o  Dio)  hanno  D(aui  ,e  ricchezze  perdute: 
o  ~Dio3  quanti  inganni ,  e  quante  fraudi  fi  commetto¬ 
no  per  mare:  Dio  Vede  il  tutto  3<& il  tutto  fi ff ripe  3  ma 
finalmente  poi  giufi amente  irato  volge  l'ira  fua /òpra  i 
e! Marinari . 

rPach.  Se  i  Marinari  fono  flagellati  da  Dio3i  Cacciatori 
non  •vanno  fenica:  d  tale  3  che  fe  e Africa  pianfi ,  Italia 
non  ne  rifi. 

Silu.  Di  pur  quello 3  che  tu  vuoi3che  àme  pare  <vna  bel¬ 
la  co  fa  l'andar  per  terra3a  cauallo,ò  in  carrozza  3  veden 
do  le  bellette  de  i  prati ,  de  i  colli  3  de  i  monti  3  delle > 
njalli3  delle  felue ,  de  i  bofihi,  delle  Ville -,  de  i  C  a  felli , 
alloggiar  ogni  feraà  buonifiime  hoflerie  3  e  non  andar 
per  mare  caualcando  quei  cauallhche  portano  la  briglia 
al  culo. 

Pach.  Io  per  me  non  so  3  chetù  pojfa  pii*  dire  àfauor  di 
queflitUoi  Cacciatori- 

Silu.  Quello  ch'iopofio  dire, bora  lo  pentirai:  il  Prencipe 
di  coloro ,che fanno  (  ma  non  Prencipe  tuo  no )  nella  fua 
‘Politica  dice  3  che  ogni  vno  hàgouerno  di  quell'arte  , 
alla  quale  egli  s'applica ,  molti  della  caccia  fi  diletta¬ 
no  3  molti  del  peccare,  e  molti  dell'vccellare  -3  le  quali 
arti  fono  piene  di  lodi ,  e  di  contento 3  dallaltì  atura  a 
gli  huomini  concedute  :  Dunque  fe  la  Cimatura  proue- 
de  di  colai  beni  alle  perfine  ,può  ciafcbeduno  fernet 

biafmo 
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biafmo,  e  difonore  andare  alla  C  accia, pefcare,  me- 

celiare  infeme. 

6 Pacb .  7 ù  <~vai  tirando  tutto  k fattore  de 5  tuoi  Cacciatori , 
e  lafcii  poueri  Marinari  andar  per  mare,  k  diferetion 
di  evento, e  di  fortuna. 

Silu .  Quello  nafte  dalla  tua  ignoranza  ,  e  dal  non  ftapcr 
lhiftorie:Sappi,o  penero  éAlarinaro,cbe  l'arte  delia  Cac 
eia  anticamente  fu  molto  honorata  da  i  Tbebani,dai 
Frigij ,  dagli  Atheniefì,  e  da  tutta  laGrecia :  Tracco 
fu  amator  delle  Cacete, &  e Achille  di  lei  molto  fi  com¬ 
piacque . 

Pach •  Seguita  pure, percldio  di  già  ho  pfnfato  quello,  che 
rifponderti  ^voglio yconofcendo  ad^vn  punto  quello.che 
tu ftt per  dire fe  bene nonho  veduto hifovie  come  tu . 

Situa .  lo  ftggiungo,e  dico,che  l'arte  de  i  Cacciatori  le  ar¬ 
te  honoratapoiche  per  lèi  gli  huomini  lafciano  le  città , 
&  il comertio  ciuile punto  no  curando  Chonorefoana 
oppenione  del  <~vulgo)  folo  per  fuggir  Cambitione,  e  le 
difcordie,che  ponno  cagionare  in  loro  feduttione, malfa¬ 
rete peccato  mortale. 

<pach.  "Piano  digratia :  tu  mi  njorrefi  far  credere ,  che  i 
Cacciatori  fuf ero  Santi  fe  bene  io  non  fon  per  creder¬ 
lo, perche  nonio  credo . 

Silu .  lo  non  so  di  Santi, o  non  Santino  ti  dico,cbe  Diana 
"Regina de  ibcfthi,dei  monti, e  delle  feluefu(per  efjer 
Cacciatrice  )  fatta  "Dea, e  per  Dea  adorata:VÌJft,quei 

i  , 
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#  famofo  Greco, fu  ìnuentor  di  cotal  arte:  3*. lachabeo j  tro 
uo  l’ordine  di  pigliar  gli  augelli:  Efiau,  fu  grandi  fiimo 
Cacciatore, e  tanti,e  tant  altri, cti io  non  nomino^  buomi 
nifamofie  fi ngolari^dicendo  folo,  che  la  caccia  è  arte. ^ 
lecitale  che  i  Cacciatori  pojfono  cacciare ,  pefcare  >  O* 
rvcce Ilare  fetida  pregiuditio,e  dij onore  alcuno . 

Pach .  Et  io  ti  dico.che  molti  mah  fono  per  me  fi  d  gli  huo- 
mini  per  <~vn  cerio  oofìume ,  e  per  'ima  certa  i)fan\a , 
che  non  fi  deurebbono  permettere:  la  Cacciamoti  tutto 
che  fia  male  >  epermejja  pervn  certo  yfo ,  ma  non  è  già 
ferme  fio  d  i  grand’  huomini  l’ andanti  ,  poiché  fi  fanno 
fimih  d  i  Contadini, compagni  dei  cani ,  e  nemici  de  gli 
animali:  CDoue  tu  accennafli,che  iThebanip  Frigij ,gli 
zsd  rgiui,&  altri  (f  reci  furono  grandi  fimi  amatori  del¬ 
la  caccia, non  me  ne  merauìglio , polche  eracofiume  di 
quei  Greci  di  beueraffài,d*attendere  al  lufio,^)  alloca  . 
crapulale  non  poteuano  far  altro,  che  andare  alla  cac¬ 
cia  fe  dormir  non  y  dettano. 

Sì lu •  il  tutt  o  era  per  loro  diletto  ,  e  per  farefiercitio ,  poi 
chel^unO)  e  l'altro  infiemevnìti  mantengono  l  buomo 
fanone  giocondo. 

Pach.  Doue  tu  dice fli, che  l'arte  della  caccia fu  tanto  ama 
ta,e  ferme fia  da gli  *Athenìefi  ,ti  rifpondo  bche  tal  per* 
mi  filone  fu  dopo  laferdìta  delia  loro  liberta ,  cedendo  fi 
fatti  frutte  f oggetti,  e  perche  la  nece fjìtd  gli  induff'e  d 
conti  adtre  alle  leggi  di  ragione:Se  Bacco  fu  cacciatore, 

non 
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non  me  ne  mer  artìglio perche  tutti  i  fuoi  feguaci >  erano 
come  lui  grandi  fimi  beuitoriyhbidinofì.dati  foto  a  i  di 
letti  del fenfo>e  della  carne  :  Se  Achille  fu  Cacciatore  > 
egli  hebbe  t arte  del  cacciare per  njirtu.occidendo  quegli 
animali  ctì erano  a  gli  huomini  nocini ,  che  fieno  Dra- 
ghiySerpenti ,  Orfiì,  T igri,  e  Leoni  :  Se  Diana  è  unau 
fella  ycherifplende  nel  firmamento ,  è  foloperla  fua 
verginità, e  non per  effer  fiata  Cacciatrice  :  Se  Efaù 
fu  Cacciatore ,  fu  perche  fèto  padre  glielo  impofe ,  dal 
quale  n hebbe  lahenedittione  :  Aia  bfignaua  ricor - 
darfi di  raccontar  la  fauola  delmifer  Atheone,che  da 
fuoi  cani  fu  miseramente  laceratole  morto,  che  panifi¬ 
ca, che  icani  mangiano,confùmano,eguafiano  le Jofia- 
%e  de  gli  imprudenti  cacciatori .  H  or  a, che  te  ne  pare  ? 
tu  ti  credeui  che  io  puffi  ( come  tudicefii)vn  Marinaro 
idiota,  &  ignorante ,  e  qua  dimofiro  di  faperne  quafi 
piu  di  tè,  per  che  mentre,  che  lavane  folca  il  mare  con 
'vento placido ,  e  tranquillo ,  ogni  Marinaro  attende  a 
qualche  nobiltr  attonimento  ,  chifuona,  chi  canta,  chi 
legge, chi  ferine,  e  chi  fa  ama  cofa,  e  chi  non  altra ,  &  io 
altro  non  faccio ,  che  leggere  libri  di  HiHorie ,  e  di 
Poefte. 

Silu.  Io  non  preflo fede  a  quefi  a  fauola  d’Atheone,  nè  al- 
l' altre  tirate  a  mal  fenfo  :  Io  non  so  tante  cofe  ,'vedo 
pure  tutto  il  giorno  Prencipi ,  e  gran  Signori  frequentar 
la  caccia }e  non  impouerir giatnai. 

Pach. 
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» 

#ach  Che  hanno  a fare  i  Prencipi  nell'  impouerìrc?  i  Pre¬ 
ci  pi  non  impouerifcono  mai .  In  fomma  quelli  tuoi  Cac - 
datori  non  fon  buoni  ad  altro ,  che  a  guafiar  gli  altrui 
Campile  a  conturbar  f  altrui giuridittioni  :  lecita  e  ben 
la  cacciammo,  fe  è  troppo f  requente ,flrepitofia,e  di 'fi rutti 
ua  degli  altrui  poderi  fi dimofira,  ene  i  giorni  confa¬ 
tati  a  TDìo  ejfercitatajecita  non  è:  lecita  è  perejferci - 
t  io, per  mantenimento  di  fianita,eper  abborr amento  del 


lamilitia:^ei  giorni  di  penitenza  vietata  effir  deue 
la  caccia  fuor  a, che  fe  da  fumerò  da  Fera, che  difert  af¬ 
fé  il  paefe  cofiretti  non  ci  vede  fimo  a  farla*,  hora  tu fen- 
tiyC acciatore  miopie  circoflan%e,che  vi  vanno  per  po¬ 
terla  esercitare  ,  e  s' io  voglio  dire  il  vero ,  credo,  che  tu 
non  le  fiapeuifebenefiei  Cacciatore >  e  fai  profejfione  di 
hauer  veduto  tante,  e  tante  hiftorie  . 

Silu.  beicene  andremo  nell' infinito, pero  far  a  meglio, 
che  tu  ritorni  alla  tua  Nane, e  ch'io  me  ne  vada  di  nuo- 
uo  alle  Selue,all'vfata  caccia, e  ricordati  defiser  meru 
ladro, 0  Carfaro, b  Pirata  damare. 

Pach .  Souuengati  del  mede  fimo:  e  qualche  volta  da  vna 
occhiata  aquelleforchepiantatevicine  alle  Selue,  oue 
fono  app  e  fi  tanti  quarti  d' ajjaffini  da fi  rada,  che  ciò  fa 
cendo  t'aflenirai  di  rubar  e, e  d'ajf affinare. 

Silu.  Cotali  fpettacolì  non  fon  fatti  per  fpauentare,per 
che  quante  forche  fono  al  mondo ,  e  quanti  fjuartatì 
fitrouano,nonpojfonofpauentarfimil  forte  di  perfine, 
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an%)  s'incrudelifcono,e fanno  peggio. 

Pacb.  Orsù,  finiamola  qui  :  ognuno  attenda,  all'  efserci- 
tio  fuo, e  lo  faccia  bene,&  honoratamente  come  fi  con¬ 
tiene, of  eruando  i  debiti  modi, e  le  debite  circo  ftanzj  , 
come  fi  ricerca:  Se  tu  vuoi  venire  a  defnar  meco  allaj 
aue  ,ti  darò  vn  buon  piatto  di  maccheroni, carne  fa 
lata ,  cacio  cannilo,  buon  pane ,  buon  vino, e  buona  vo¬ 
lontà  , 

Silu.  Io  ti  ringratio  fratello ,  Z fio  lidia  buon  viaggio ,  e 
buonritornoy  adio, 

Pach.  sJdio. 

II  fine  del  Sello  Ragionamento . 
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S  E  T  T  I  M  O 
Sopra  i  Vecchi  innamorati. 


Pomponio  vecchio  innamorato, 
Rofcio  ferirò. 


°fcicferuo  mt0  caro  > 10  mi  ricordo  di 
hauer  vdito  dir  e ,c  he  i  Filofofi,quan 
do  erano  g  io  u  a  n  i, fi  u  dia  nane,  quan¬ 
do  erano  huomim, peregrinai/ ano ,  e 
quando  erano  già  fatti  vecchi, fri- 
tir  au  ano  a  c  afa  >  &  al  ripofo.  :  Torquato  mio  figliuo¬ 
lo,  vorrebbe  ofsernar  quefli  ordini,  ma  diuerfamente 
però;  cioè ,  andar  peregrinando  in  fua giouentà ,  fiu- 
diar  dopo  /’ efser  fatto  huomo ,  e  ntornarfene  poi  a  ca- 
fa  vecchio  ,  &  ignorante:  ma  io  non  la  intendo  così , 
pertanto  ti  ordino  refolut" amente ,  che  tu  li  debba  di¬ 
re  da  mia  parte ,  che  fi  metta  all'ordine  d' andare-» 
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allo  Studio  a  Bologna  perche  co  fi r voglio  ,  cofi  ordino ,  e 
co  fi  comando . 

SRofcio  V autor  ita  paterna, è  fipecie  d'autorità  imperiale , 
c  voi, che  lo fiapejeper  quefio  comandate  con  tanto  ippe 
rio, e  con  tanta  autorità. 

Pomp.  3\fon  ti  parche  io  babbi  a  ragione. 

Refi c  o  Ragione  da  render  e  ,non  che  da  spegnare:  E  nae 
r amento  merit aitano  deffer  imitati  nello  loro :  attioni 
quei  fi  lofio  fi, che  accennati  hauete:  Che  gioita  all'buomo 
hauer  imparato  affai  ceduto  affai,  vdito  affai  peregri¬ 
nato  affai, patito  aJJ'ai,  fie  dopo  non  fi  ritira  à  cafa  ago* 
der  della  quietò >e  del ripofo?  ZJofiro figliuolo  vorrebbe 
confumar  la  fuagiouentìt, vedendo  il  mondo,  ritornar - 
fene  à  cafa  fatto  già  vecchione  metter  la fua  felicità  nel 
magiare , e  nel  dormire , come  -veletta  Efchilo  filofòfo,  il 
quale  diceua>che  metre  thuorno  dorme, non ferite  fimo 
lo  di  carne ,  non  perfecutioni  di  nemici ,\ non  importunità 
damici, nè  paffioni  d'animo, nè  dolori  dì  corpo. 

‘Tomp.  Io  la  intendo:  mio  figliuolo  vorrebbe  far  la r vita  3 
che  faceuano  i  Thebani  per  configlio  di  Pindaro, per  la 
pferua  delcorpoycioè fuenarfi  vnauoita  ilrnefe  per  la  fu 
perflu  tà  delf angue, vomitar  ogni  fettimana  unauolta 
per  larepletione,  co r inu ar  i  bagni  per  uietar  l'opilatio- 
ne  portar  foaui  odori  addoffo  Potrà  i  luoghi  immodi, e  co- 
fi  pafarfene  la  fina  vita  come  uhprof amato  Gamme  de x 
ma  la  cofianon  p  afferà  cofi  fio  alla  f  è >  no  alla  fi . 
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» 

**Rofcio  "Da  vna  parte  non  gli  so  dar  torto  perche  l'anima 
rnfìta  in  molte  cofe  feguitail  corpo  ,  poiché  ejfendo  il 
corpo  tr  attagliato  ,  &  afflitto,  non  può  l anima  fentire 
allegrerà  alcuna:  a  tate, che  il  configlio  di  Pindaro  no 
era  cattimi  per  que[ìo,-vo(lro  figliuolo  correbbe fegui 
tarloyper  conferuar(ìfano,& allegro ,e  mi parefperdo- 
natemi  padrone)  eh'  egli  l'intenda • 

* Tomp .  Tufeinjnparafcito ,  g^vno  adulatore, e  ^vorrefii 
"andar fòco  à  far  quella  bella  n}ìtaThcbanefca,ma  tu  ri* 
man  ai meco,  a  c afa, perche  ho  bi fogno  dite • 
trRpfcìo  lo  non  dico  di 'andarmi  ma  fe  bifo gnaffe,  non  mi  fa¬ 
rei  pregare , perche  anco  à  me  piace  il  buon  tempo ycome 
ad  ogni galant'huomoima  chebifogno  bautte  voi  dime9 
kauendo  in  cafa  tanti  altri feruit  ori  foe  Tartaglia,  Ra¬ 
pino  ,T archetto ,T olfanello,Crepacore,e  tant* altri. 
Vomp.  Tu  lo  faprai  ben  tofiofe  la  njer gogna  non  mi  fre¬ 
na  la  lingua :  lo  ( cometa  fai)  fon fano, fono  honorato  al 
pari  <T ogn'allro gentilhuomo,pofeggo  molte  riccheiz£e,a 
tale, che  mi  pare  di  non  poter  defi  dorar  altroché  quel- 
lo,che  tu  intenderai . 

Rofcio  Le  ricchezze,  e  gli  honori  poche  evolte  la  Fortuna 
le  fida  ad  <vna  perfona  fola,efe  alleuolte  le  fida, e  tan¬ 
to  breue  il  tempo, che  le  pofjìede,  eh  e  Ila  ha  maggior  ca¬ 
gione  di  pianger  e, perche  gliele  rìtolfe ,  che  non  ha  di  lo - 
dar  fi  d:bauerle  pofJedute:ma  che  cofa  accennate  uoi  di 
uolermi  dire ? 

Pomp> 
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‘Pomp.  fofcio}fi  fuoldire,che  chi  fida  il /ito  figr  et  o  per¬ 
dei*  fu*  libertario  non  n vorrei  Jl  op  rendo  lo , di  padrone, 
che  io fonofiuentarft :ruo,e  perder  la  mia  libertade. 
Rofcio  ‘Padrone  mio, non  ci  fono  quefii  pericoli,  anzi  che 
r voi  facendomi  palefe  ilvofiro  fegreto ,  cerrete  piu  ad 
obhgarmi  alla  vofìra  gentilezza, che fi  degno  di  metter¬ 
mene  d  parte  fi  te  pure  allegramente, e  non  ut  pentite * 
Pomp.  eAjfi curato  delle  tue  parole ,  diro  dunque  ardita- 
mente  quello , ch’io  tìnjoleua  dire:sappi,come  mio  figli 
uoto  Torquatofi- innamorato  d’runagiouanetta  nofireu 
ancina, della  cui  bellezza  ardo  anch’io ,e  tanto  più  quan 
to  fono  di  lui  mcn  verde  legno ,  Ella  più  s’arrende  algio 
uane ,  che  al  secchio  ( perche  lagiouentù  ama  lagioua- 
nezpa )  end’ io  per  leuar  la  comodità  all'vno/j*  ali  altra 
di  Vagheggiarfi,e  farmi fentir  pene. e  tormenti  felibe 
rodi  mandarlo  quanto  più  to  fio  allo  Studio  di  Bologna ,  ' 
e  leuarmelo  dinanzi  *  gli  occhi. 

•fyfcio  Padrone  mio,ricordateui  di  quel  motto,che  tene- 
ua  fcritto  foprala  fua porta  quel  fé  de’  Lacedemoni , 
che  di  ce  uà  coffe  ome  ve  ne  ricordarete)  fiuefi  a  é  la  ca 
fa  fon  e  l’huomo  fa  quello, che  pub, e  la  Fortuna  quello , 
che  'vuole:  chefapete  voi  quello, che  uoglia  far  la  Fortu¬ 
na  in  queflo  uo/lro  amore ì 
Pomp.  C’ha  da  far  la  Fortuna  con  Amore ì 
Rofcio  Quello, ch’ella  pub, e  quello, che  ella  cottole  perche 
fenza  ilfauor  della  Fortunapar,che  in  amore  no  fpoffa 

con- 
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conseguir  cofia  alcun  a  :P  airone  mio, nella  uofiragiouen 
ttt<~uoi  douete  efiser  flato  un  mal  gallo  ^poiché  in  njofira 
Vecchiezza  (ìete  cofi  cattiuo  cappone . 

*Pomp.  Che  nuuol dir  cappone fiefiiaccìapar  quajiy  cheto 
Jìa  caflrato^o  ti  ricordo  jche  fono  fano  fagliar  do>robu- 
fio>e  di  buona  naturarne  per  altro  fio  L’amore  con  albi¬ 
na  (che  tale  e  il  nome  di  quèlLych’io  amo  )fie  non  per 
pigliarla  per  moglie  ferhauerne  figliuoli  >  e  perleuar 
la  fuperbia  di  tante  ricchezze  àT orquato  mìo  figliuo¬ 
lo  >che  è fiolo>come  tu  fai . 

Rofiio  Signor  Pomponio  fie  voi  lo  fate  per  non  la  fidar  co- 
fi  ricco  il  Signor  T orquato y  fate  molto  male  a  colerli 
mìnuire  il  douuto  patrimonio  >e  non  doure(le>ne  douett^ 
farlo:  dìo  vho  da  dir  quello >c he  io  fento  di  ^uoi^credo , 
chenellavofira giouentuil fereno  della  notte  no  vhab 
bia  fatto  doler  il  capo  y  che  il  njino  non  vhabbia  in¬ 
fiammato  il  fangue ,che  non  ruhabbìano  (Iraccatoi  ca¬ 
lori  de  II’ e  fiat  e  >  che  non  Vhabbia  dato  pena  l andar  di- 
fcalzp  ned3 agghiacciato  Verno>  ma  hora^che  fiete  nuec- 
chioycredoyche  ogni  poco  di  calore  <~ui  difiemprì>&  ogni 
poco  di  freddo  <rrì  trapafsi  ;  fi  che  fie  uoi  face  fi  e  per 
mio  confi  gito  ^attender  efie  à  uita  affai  migliore.* 

* Tomp .  lo  per  me  non  conofco  uit a  migliore  della  vitxj 
d\Amore. 

T^pficio  rPadrone>guardateu:  dalla  Fortuna .  ne  crediate , 
che  con  uqì  ella  uoglia  giamai  tregua  9  nè  pace  .  ZJoì 

miete 
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volete  accendere  njn  fuoco  in  cafa  voflra,  che  non  fi  po- 
tra  poi  fpegnere  quando  vorrete. 

Pomp.  llfuocoè  bello,e  accefo,  &  arde  contant' impeto, 
e  con  tanto  furore, che  queHo  mìo  feno  f  può  chiamare 
vn Etna >  e  vn  Mongibello  ardente , 

Kofcio  Talmente,  che  quefloVerno  non  occorrerà  abbru¬ 
ciar  legna  per  fcaldarfi ,  perche  tutti  di  cafaf  fcalde- 
ranno  al  fuoco  dell amor  voflro. 

Pomp.  T u  fei  vn  balordo:  tu  vai  fulle  burle  ,  &  io  dico 
da  vero  ;  vedi  pur  tu  di  mandar  via  .quanto  prima 
Torquato ,  che  dapoi  ti  dirò  quello  ,  che  tu  hai  dau 
fare  • 

Kofcio  Padron  mio, noi  faremo fempre  a  tempo  a  mandar 
via  vofrofgliuolo,  maprima, che  a  ciò  fare  fi  venga, 
non  voglio  rimaner  di  dami  qualche  buon  configlìo,  co¬ 
me  feruo  fedele. 

Pomp.  Si  Juol  dire,chenonè  podere  il  piu  fertile  d'viLj 
amcreuole ,  e  fncero  fruitore ,  pero  di  quello ,  che  tu 
vuoi  dire*  .... 

Kofcio  Il  F  ilofofo  maggiore  di  tutti  i  Filoffi  dice ,  che 
non  meno  necejjita  di  buoni  configli  hanno  gli  huomi - 
ni  molto  fauoriti  dalla  Fortuna  ,  che  gli  huomini 
sfortunati  d'attimi  rimedij  ', per  che  non meno  fi  jlr  acca¬ 
no  quelli, eh  e  fempre  camtnano  pervnapianura  facile , 
di  quello, che  fi jìracchino  quelli ,  checaminano  fopra 
vna  montagna  afpra,e  faticofa:Zdoi, Padron  miofiete 
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< vrìhuomo  molto  fauorito  dalla  Fortuna>& all' bora* 
che  ai  crederete  d'hauer  feco  fatto  pace ,  ella  vi  faro, 
vna  frana  dimanda^  di  già  mip  ar  e  ,ch'  ella  h  abbia 
dato  principio  con  queflo  voflro  amore ,  e  con  queflo  vo - 
flroejfer  riuale,e  concorrente  di  voflro  figliuolo. Se  il  Si - 
gnor  Torquato  non  s'è  per  ancora  auueduto  di  queflo 
voflro  amore  faci  Imeni  e  vi  f  trotterà  rimedio ,  mas  e* 
gli fe  riè  accorto  yio  vedo  il  male  incurabile ,  &  incan¬ 
cherito.  ; 

Fomp.  Torquato  no  fen è  auueduto  ancor  afe pero  Albi¬ 
na  non  glielo  ha  fatto  fapere per  lettere, ò per  ambafcia* 
te, perche  di  bocca  nonb  fogna ,  eh' ella fcher^r.ma che 
rimedio  baurefi  tu  a  queflo  mio  male ,  &  al  maggio¬ 
re^  he  potefse  far  la  Fortuna  in  cafa  mia ,  quando  egli 
lofapefle? 

Rofcio  Padrone, iovi diro, ogni  nuouamutatione dì F or - 
tuna  cagiona  fempre  nuoua  pena ,  emtouo  dolore  nella 
perfona:E  dicono  i  Sani  j, che  il  buon  padre  di  famiglia 
debbe  bauer  vn  auuertimeto  di  non  efser  notato  di  qual 
che  vitio particolare, e  notabile:  Perche  s' egli  farahuo 
mo  virtuofo,  nejjitno  in  cafa  fua  ofera  d'ejfer  difsoluto  : 
Hora>  caro  padrone ,  fe  queflovoflro  amore  f  viene à 
faperc,  ( e  perdonatemi )  non  diuenterete  voifauola  del¬ 
la  citta  ì  Ron  fard  queflo  vn  dar  efs empio  agli  altri 
di  cafa  voflra  di  fare  il  mede  fimo?  Io  non  dico,  che  tifar 
l'amorefamaUtma  il  più  delle  volte  [dico)  che  quel 

0  dolce 
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dolce  d' amore  fi  conuertein  amarifitmo  fele. 

Pomp.  Tuw}i  fii(o  Rofcio)  fempre  innanzi  con  cotefti 
tuoi  Filofifi,egli  hai  cofi  a,  mena  dito,  che  par  qualche 
tu  h  abbia  fludiato  filofifia. 

Rofcio  Ognuno  s'ingegna  di  non  tfsere  vn  bufalo ;voi  pa 
drone,piu  d’ogn  altro  fauio;  a  che  mi  rijoluerete  intorno 
aquefli  miei  configli  ? 

Pcmp.  Di  fare  a  mio  modo. 

Rofcio  Voi  fiete  fiato  mal  configli  atctÙP  il  configlio  ha  di 
e  fiere  di  perfine  ben  configliate,  e fi  dee  mifurare  il  tepo 
tanto  giufi amente,  che  alla  ragione  non  manchi  tempo 
difar  bene,ffi  al fenfonon  aitanti  tempo  di  far  male  : 
ma  per  quello, che  io  m  auueggo,  colui,  che  v ha  dato  co - 
figlio  debb’efsere  qualche  adii  latore, o  qualche  parafino: 
Padrone,  ricor  dateui  di  fuggir  gli  adulatori ,per  cheque 
fii  tali  hanno  per  cofiume  con  la  loro  mala  vita  di per¬ 
turbar  le  famiglie, e  d'ofiurar  la  lorobuona  fama:  S' io 
non  m  inganno,  credo  che  quel  goto  fio,  &  quell' adula- 
tor  di  Tartaglia  feruodi  cafa,fia  quello,  che  v  babbi  a 
confighato  per  defiderio  delle  voHre  nappe,  e  per  mangia 
re  d  crepa  pancia. 

Pomp.  Tu  non  l'hai  indouinata:  Sai  tu, eh'  è  quello,  che 
mi  configli  a?  s’io  te  lo  dico,  tu  lo  faprai  :  nè  so  s’io  te  la 
debba  dire, fai  tu  chi  è  mio  configliero  ?  Amore  . 

Rofcio  Padrone, io  nave  lo  credo,  e  so fenp  altroché  T  ar- 
t  agita  è  quello ,  che  vi  configlia ,  ricor  dateui  di  nuouo 

che 
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che  egli  è  vno  adulatore,  e  che  £  adulatore  non  fi  può 
fistiar  del  bene  altrui,ma  del  male  non  '-vuol pure  udir¬ 
ne  nou  ella,  fino  Vari]  come  i  Camaleonti  ,  e  mutabili 
come  i  Polipi  gli  adulatori',  laudano  indifferentemente 
le  co  fi  buone,  e  leree ,  e  come  l ombre  i  corpi,  cofi  efii 
• vanno  figuitandoi  potenti, e  douitiofihuomini per  uc¬ 
cellare  gualche  cofa  utile ,  e profitteuole  per  loro. 

Pomp .  lo  ti  dico, che  non  è  T ar taglia, e  che  egli  non  è  quel 
l’adulatore, eh  e  tu  uai  defiriuendo:  so  anch'io, che  ileo 
fiume  de  gli  adulatori,  è  cometluino  purifiimo  me  fio¬ 
lato  col  fugo  della  cicuta,  che  porta  col  fuo  calore  il  ve¬ 
leno  al  core}  e  che  tra  gli  huomini  fieri  non  è  il  piu  pe- 
fiiferodel  Tir  anno, e  tra  i  domefiici,e piaceuoh  dell'a¬ 
dulatore  .  ma  che  ?il pouero  Tartaglia  è  un  firuitorda 
bene, e  forfè  miglior  di  te- 

Rofiio  S‘ egli  e  miglior  firuìtor  di  me,  per  che  non  vi fr¬ 
uite  dell'opra fua  in  queflo  uoHro  amore? 

f Tomp .  Perche  egli  è  firuo  rifiruato. 

'Rofiio  Sarà  forfè  cofiui  il  feruo  di  -ì Marcantonio  fingo- 
lar  Oratore, che  quantunque  aframente  fujje  battuto, 
e  con  lame  affocate  arroftito  ,  mai  non r volle  J coprire  il 
fallo  del  fuo  Signor  e,  del  quale  era  con fapeuole  }  onero 
quell  altro  firuo  Spagnuolo,che  uendicata  l’ingiuria. _j 
fatta  al  fuo  padrone, ri  fi  tra  i  tormenti , e  con  firenó,  e 
lieto fembiante  ninfe  la  crudeltà  de  i  carnefici  dò  pure fa¬ 
rà  il  firuo  di  Plotio  Rlanco,che  efsendo  sbandito  da  i 

0  x  Trìurn- 
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Trìumttiri  >  prefo  che  fu  >  &*  afpr  amente  in  diuerft 
guift  tormentato  >  mai  perciò  non  ruo Ile  palefare  oue 
nafcofo  fujfe  il  fuo' padrone  i  njoi'*be  ne  chiarirete  cól 
tempo .  -  ’  ^  ; 


Pomp.  lo  torno  di  nuouo  à  dirti yche  tArnore  e  il  mio  con- 
figlierò y  il  quale  mi  dice >  che  l' amor  nofìro  nafce ye  de¬ 
rma  dalle  njifcere  delle  quaff  noi  nafciamoy  che  fono  di 
carne:  il  petto  y  che  lattiamo  di  carne  y  le  braccia  y  che 
ri  allettano  di  carne y  e  perche  le  donne y  che  noi  amiamo 
fono  di  carne, 

Poftio  Voi  hauete  mejfo  di  gran  carne  à  fuoco ytanto>che 
ft amane  hauremo  ben  da  deftnarèft  però  vi  fura  della 
carne  di  vitella  da  latte  y  come  la  carne  della  rvoftroj 
Albina  ye  non  carne  di  <-vacc adorne  quella  della  nofìro. ^ 
njecchia  di  cafta  :  Voi  padrone  ynon fate  male  ad  amar 
Albina, non  e'ffendo  altro  amore ,  che  defi  derio  di  bello > 
poiché  ella  e  giouanetta  rijaga,  e  bella:ma  dico  benebbe 
ella  farà  male  a  riamami  y  riè  può  batter  defderìo  di  a- 
marni poiché  fiete  il rouerfo  della  medaglia  di  Naróifi : 

‘Tornp.  Et  io  ti  dico, eh  e  tArnore  è  fi  mite  alla  natura  del 
Sole  Piquale  con  un  medefimo  calore  fa  fiorire  l'herbe 
domefticheye  le  faluatiche  ancora:Rende  il  zucchero  dol 
ce ilreobarbaro  amaro y li que fa  quello y  che  è  duro  > 
&  indunfteil  fuo  contrario  ydonddo  ài  mede  fi  mi  frut 
ù  dimrfitk  di  fapori  facendo  alcuni  dolci y&  alcuni  al¬ 
tri  amarle  con  tutto  che  ciò  faccia  >  non  cangia  la  na - 
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•  tura  fua  y  ancora  che  gli  effetti  fieno  dìuerfi  :  Co/i  A~ 
more ,  quando  infiamma  i  no  fri  penfieri  >  e  che  le  no - 
/ire  voglie  per  lui  fono  allacciate  y  e  pre/e  y  egli  opra 
nei  noftri cuori  fecondo  che  lì  tritona  infiammati , 
ardenti  :  E  per  ciò  alcuni  amanti  fono,  contenti.)  altri 
fono  infelici)  alcuni  amano  freddamente)  altri  con  njio - 
lenza  felini  /apportano  i  lormali y  &  altri  fonoimpa - 
tienti  oltre  modo  3  e  tuttavia  tAmore  e  fempre  fimìled 
fe  me  defimo  y  e  ciafcheduno  amante  e  guidato  da  runa 
ifieffa  legge  :  ZJ oglio  dine y  che  dimore  vuol  de  gioitami 
de *  secchi yde  i  mafichi >  delle  /emine yde  ì  be Iti y  de  i  brut * 
ti,  de  i  ricchi  yde  i  pouer't,  e  di  quelli  fi militi  me:  per  tan * 
to  ti  dico yche  tu  non  (li a  a perfuadermi  il  contrario) per 
che  amo  lAll/inada  uoglìo  per  moglie ye  per  lei  fola  njo * 
gito  ruiuereye  morire.  .  v  sv>:-\d 

Trofie  io  ZJoi  fiele  fenz* altro  caduto  nelle  ni  ani  de*  vofiri 
adulatòri  di^cafk^e  vi  /potrebbe  dire  quello)  chedifsc^ 
Vn  Filo/fo  in  Roma  a. ficipione Africano  .dopa  tejfer  ri 
tornato  Vittorio/  di  tutte  le guerre  di  Africa)  metr  e  che 
egli  caminaua per  Roma»,  accompagnato  filo  da  ZBuffo- 
niyda  Para '  :  > 

Pomp .  Se  bene  sArpòre  noti  svuole  ejjempff  tuttauia dim¬ 
mi  ciòcche  li  dìfie  quel Filo/fio. 

Rofcio  Jefuel Filo/fo fatù;krdito?Jpdiff\ li&Scipionefeco- 
do' quel  moltOy. che  dite/ dkem,  tftcmdo  quel  poco  ^ 
che  di  te  vediamo  ^meglio  era  per  tè  morire  in  cdfr'ica* 
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che  uenire  a  Roma,  perche  nella,  tua  lontanane  le  tue 
prodezze  ci fpauenta.ua.no,  e  nella  tua prefenza  le  tue~> 
leggierefze  ci fandalez^ano  ;  V  ogho  cefi  dir  di  voi  ; 
■nella  lontananza  diquefìo  voflro  amore ,  io  Ti’haueua 
per  unhuomo/auio ,  bora  nella  prefenza  di  quefti  uojìri 
amorofi  de/deri j,ui  tengo  per  un  grandmano  balordo. 

Pomp .  Dì  quanto  tu  vuoi}truoua  eJfempij>racconta  hifto - 
riefauole,inuemionifantafie,e  chimere ,  che  mai  non  fa 
raibaftante  à  difiormi  dall  amor  mio,*Albina>  è  il  mio 
bene yil  mìo  te/oro, il  mio  contento. 

Ro/cio  Toi  che  co/i  oftinatamente  miete, diro, come  dì/fe  co 
luijcga  l’nA/ìno  oue  '-vuole  ìlpadrone.  tAla  ritornando 
a  quello, che  rvoi  mi  dice/le,  dopo  che  uoftro  figlinolo  fa¬ 
rà  partito  per  andar  allo  Hudto  à  Bologna  ,  in  che  co/a 
miete  udì  feruirui  di  me  ? 

Pomp.  Ro/cio, /e  tu  farai galantuomo ,  e  che  tu  miferua 
come  fi  debbe  in  queflo  mio  btfogno  ,  voglio  lafciar  per 
teJìamento>che  dopo  la  mia  morte  tu  (ìi  chiamato  della 
mia  cafata. 

' Ro/cio  E  /guazza  buon  compagno. 

Pomp.  1  o  uoglio}che  tu  uadi  alla  ca/a  di  ^Albina,  e  che  con 
qualche  bel  modo ,  a  nome  mio,tu  gli  pre/ènti  quefìa. 
lettera . 

Ro/io  Hor  uedi  quante  girandole  ha  bi fognato  fare  filo 
per  dichiararmi  ruffiano:  ma  che  contiene  que fi  a  uofìra 
Ietterai 

Tàomp. 
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•  'Tomo,  Se  bene  ha  detto  letta- a^non  è  perciò  lettera,  ma  sì 
bene  un  madrigale ,ch' io  compoft  l'altra  feranel mio Jlu 
dio,penfando  all' amor  mic,&  alla  fua  beltade . 

Rojfcio  Leggetelo,  caro  padrone ,accioche  anch’io  faàpar 
te  delle  uo(lre  belle  compoftioni. 

Pomp.  Som  contento,^  ecco, ch’io  comincio : 

ALLA  S 1  G,A  ALBINA  R O S A L B I. 

Pomponio  Poco  in  tefta, 

MADRIGALE. 


ALBA,  che  l’Alba  inalbi,  e  di  iplendore 
Auanzi  ogn’altra  luce; 

Apporta  vn  chiaro  giorno 
A  le  tenebre  mie,  al  trillo  core , 

T ù,  che  fei  fcorca ,  e  Duce 
D’ogni  vaga  chiarezza  .* 

Deh  vieni  à  far  foggiorno 

Con  tua  rara  bellezza 

Ne  l’alma  mia  ALBA  leggiadra ,  e  bella 

Splendente  più,  che  mattutina  Stella. 

Cfofcio  Signor  Pomponio ,  uoi  potete  dir  come  dijfe  colui , 
dmorm'ha  fatto  diuentar  Poeta. 

Pomp.  Chi  non  sacche  Amore  e  font  e  d’ogni  bene, e  ch’egli  è 
quello, che  cagiona  in  noi  ogni  f aperei 
\ofcio  T  Mtto  Jlà  bene  .*  ma  in  quejlo  uoflro  amor  e, uoi  mi 
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ctffimìgliate  quel  c  mallo, eh  e  s ammazza  nelcorfoper 
arriuare  il ventole  la  voftr  a  Mlbina  quella  pianta  vi 
cina  alla  cpmurve  firada, la  quale  non ha, nè  fruttile 
foglie, nè  fiori, che  nonfianodicolorò,chf  p  affavo*:  Pa¬ 
drone, cominciate  a  rauuederui  di  queBa  voflrafifìa , 
meglio  è  tardi,che  non  mai  :  Riccrdateui, padrone,  che 
Amore  è  figliuolo  del  Cielo, e  ch'egli  non  ama  le  cofie  ter 
rene:  Amate,amate, padrone  mio  folo  in  'virtù  de  i  duo 
/entimemi  in  naoi piu  nobili, e  più  pregiati, che  fono,  il 
vedere,  e  l'vdire, cotetateuì  di  mirare,  e  d' ammirare  il 
hello  d' Albina ,  e  di  goder  del  fuono  delle  jue  dolciffime 
parole,  non p affate  piu  oltre,  amate  d'vn amor  caflo,  et 
honeflo  la  voftra  Albina, il cuinome  altro  non  ricerca, 
che  candiderà  d'animo, d'amore,  e  difede. 

Pomp •  lo  ti  dico  di  nuouo,  che  li  tuo.  perjuadcrmi  ad  al¬ 
tra  fpecie  d'amore, è  un'opera  d' Àr agnello  non pofso, e 
non  uoglto  ritrattarmi  diquefta  mia  uolonta, perche  so 
talmente  innamorato  de  begli  occhi  d  Albina,  ctiioame 
reipiutofìo  dormire  d'vna  not  te  eterna,  chenjiuer  fin 
%a  quello  fplendore.  0  Albina  mia,  o  begli  occhi  de  ipià 
begli  occhi  gloria,  e  teatro,  chi  vede  ilvoftrofplendore, 
e  pieno  di  crudeltà:  ò  begli  occhi,  chi  vi  può  vedere,  ve¬ 
de  tutte  le  dehtie  de  i  piaceri  am  or  o fi . 

Rofiio  Sopra  di  queft a  bella  materia, e /opra  i  begli  occhi 
d' Albina, bifogner  ebbe  fare  vn  Sonetto,  vn  Madriga¬ 
le ,o  vna  ca%one;JS poi  che  in  virtù  d' Amore  fete  fatto 

Poeta, 
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'Toeta ,  non  perdete  quefla  bella,  occafione  di  fcriuerui 
fopr azoiche  no  potetele  uolete  lafciarui  dall’ amor fuo: 
eTomp.  ò  enf altro, eh' io  lo  ^voglio far  e, e fe  bene  vi fono  fi  a 
ti dimolt  altri,  cheinfìmil  materia  hanno  detti  di  bel¬ 
li fimi  concetti, tuttavia  m'ingegnerò  anch'io: E  quando 
non  fappia  far  altro,  ruberò  qualche penfiero  da  qual¬ 
che  ‘Toeta  antico  incognito,  come  fanno  la  maggior  par 
te  dei  Poeti  moderni, e  dirò  effer  mio  penfiero  ,  e  cefi  me 
la  paferò  via  con  mediocre fama. 

Tffcio  Poiché  coft  Volete,  cofi  fi faccialo  porterò  il  ^Ma¬ 
drigale  ad  isi !bina,farò,che  vofìro figliuolo  andrà  allo 
Studio, parlerò  colpadre  di  lei, e  farò  tantoché  ella  fa¬ 
rà  ~voflra  moglie,  accioche  ruoi  forniate  contento ,  e  che 
contenta  fila  tuttala  cafavoflra. 

Pomp.  Eccoti  il  {Madrigale, te  lo  raccomando ,  adio . 
rPofcio  "Uà  pur  làj-uecchio  tnf enfiato, e  balordo. che  il  nego - 
tio,  per  opra  mi  a, andrà  tutto  al  contrario  di  quello, che 
tu  brami:  Date  moglie  à  quefi  o  bel giouane,  accio  che  U 
•vita  pre  fiata  ( per  mc-zp  della  generatione  a  queflo  bel 
fu  fio)  egli  debba  renderla  altrui, à  fine, che  tindiuiduo, 
che  non  può  durar  fempre ,  fi  confèrui  nella  fua  fpecìe. 
che  ti  evenga  la  monache  ti  porti  in fepoltura, accioche 
T  or  quoto ,  &  Albina  poffimo  per  mtzg)  delle  loro  nottue 
ejjer  contenti,  hor’hcra  vòà  tramar  quello, che  fi  debbe 
tefre. 

11  fine  del  Settimo  Ragionamento. 

P  RA- 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO 


Sopra  Amore. 


Polibio  pellegrino,  e  Nicoftrata  vedoua . 

Ignora  mi  afide  lo  nj\  conferui  lunga¬ 
mente  felice  yacciocbe  r^ot  pomate  gio- 
uare  à  molti  ^con  quella  cantalo  quel¬ 
la  fede, e  con  quella  fperanza, chequi 
nfplende  nettilo , 


£A(7c.  rTellcgrino  mioy  dopoché  la  felice  memoria  di  mio 
marito  pafib  da  quefta  a  miglior  riita,  ho  fempre  o/fer- 
uato  deffer  pietofa  dell'altrui  m  ferie  _>  co  fi piacejfe  al 
Cielo >cbe  altri  bauejfe pietà  de  miei  martiri . 

CPol  Ogni  Vedoua  quando  f  fpecchia  nel  fuo  fidato  fpec - 
chioccierebbe  (fe per  bella  fi  conojce )  dire  tra  fe:  Ohy 
fe  io  a  quefta  belle^fa  del  corpo  aggiungo ò  &  accompa¬ 
gno  la  fede, la  pudicitiaye  la  modelìia^che  rara  heilrz^a 

farà 


'\J  Di  Fraricefco  And  remi .  f  8 

fard  là  mia?  Se  ancora  fi  vede  brutta, quanto  piu  brut 
ta, e  difforme  faro  io  f e  non  faro  continente  emodefìal 
che  co  fi  le  belle  raddoppierebbcno  la  loro  beltade ,  &le 
brutte,mn  offendo  per  k  loro  fattele  mirate, farebbo+ 
no  almeno  per  le  loro  lodeuoli  maniere  riguaràeuoh,& 
ammirande . 

3S77r.  Io  hebbifempre  l'animo  r  imito  a  i famigli  ari  ri  cor 
di  de  gli  huomini  faui,  per  ornarmi  di  quelle  doti,  che 
no  per  ifcono  mai;come  già  fece  G orgone  moglie  di  Leo* 
nidavalorofo  Capitano ,  Claudia, & Cornelia  madre 
de  i  Gracchia  tant  altre  per propriovalore  nobili ,  & 
itlujìrié 

Pel.  E  vero  quanto  dite,  o  mia  Signora ,  &  in  conferma - 
tione  di  quello, che  detto  hauete,vi  dico, che  Saphogre - 
ca,e  nella  Poe  fi d  celebre  ,  fcrtfse  advna  matrona  così  : 
Ricordati  Donna, che  tu  rimarrai  morta,nè  di  te  pun 
to  fi  fard  memoria  alcuna, non  hauendo  tu  fpiccat  a  an 
cor  a  alcuna  di  quelle  refe, eh  e  fi  colgono  nelgiardm  de  E 
le  Adufe. 

5S Tic.  Ogni  volt  a,  ch'io  fento ricordar  la  Poe  fa ,  il fuono, 
&  il  canto, mi  f fanno  piu  acerbe  le piaghe,  o  più  prò* 
fnde  le  ferite,  delle  quali ( mifera  me)nongu#rro  mai. 

Poh  Signora  mi  a  ,e fendo  la  Poe  fa, e  la  A4uficaferue,& 
ancelle  della gratiofamadre  d'zAmore,  ft)  fentendoui 
cof  fpefso  fofp  ir  are, vo  argomentando, c habbiate  qual 
chepaffione  amorofa  rìncbmfa  nel vofìro  delicato  feno . 

P  i  fdic. 
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jV/V.  Co  fi  nonfufe,  come  pur  troppo  vero  :  Maperche 
quefio  none  luogo  decente  a  fimil  ragionamento  ,  en¬ 
triamo  nel  mio  giardino ,  la  doue  più  comodamen¬ 
te  trattar  potremo  di  quello ,  che  accennato  bal¬ 
liamo 

Poi.  Andiamo  , Signor  a,  ch'io  [pero  in  breue  tempo  defser 
la  falutevoflra. 

5 'die.  Egli  è  pur  troppo  vero  ( e  non  me  ne  arrojftfco )  ch'io 
vino  ( mifera  me)  innamorata,  e  mal  ricambiata  iru 
amore. 

Poi.  EJfendovoi  vinta  dalle  armi  d’ Amore,abbrucciata 
da  fuoi  fuochi, e  faettata  da  fuoi frali,  bt fogna, che  con 
la  volita  mode flia  andiate  temperando  la  fua  violen¬ 
ta, con  la  vojìra  di/cretione  correggendo  la  fua  temeri¬ 
tà  ,  con  la  vojlra  cojlan^a  arrecando  la  fua  leggiere %• 
%a,conlavojìra  fapìenga  regolando  la  fua  follia, con 
ilvojlro  giuditio  rendergli  gli  occhi  della  prudenza,  e 
con  i  raggi  delle  uoftre  virtù  dtjjìpar  le  tenebre  delle  fue 
imperfettioni. 

^Jic.  La  Aderte  fola  può  rimediare  a  tanti  miei  mali. 

Poli.  Auuertite, Signora,  che  non  la  Morte  riman  vitto - 
riofad’ Amore;  ma  più  t olio  Amore  trionfa  delle  pal¬ 
me  della  Morte  j  percioche  Amore  non  e  punto  infe¬ 
riore  alla  Morte ,  ma  più  toflo  la  Morte  f  rende fchia 
ua  d’ Amore  :  la  Morte  non  fa  morire  Amore ,  ma  file 
ne  Amore  fa  languir  la  Morte:  la  Alone  non  regola 
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i  pajjì  ad  Amore ,  ma  "Amore  è  quello ,  che preferirne  le 
leggi  alla  Morte -,  e  per  fine  le  dico, che  Amore  non  è  ter 
minato  per  la  CM  or  te, ma  piùtofio  ella  fà  eterno, &im 
mortale  Amore. 

jdic.  Pellegrino  mio,fe  Amore  muore  una  fol  uolta ,  è 
folo  d' una  "volontaria  morte ,  s’egli  è  vinto ,  è  fola  per 
la  forzai  delle  fue  proprie  armi ,  s  egli  abbraccia  arde 
nel  fuo  proprio  fuoco  ,  s'egli  è  pre/ò ,  Vien  prefo  den¬ 
tro  de  fuoi  lacci ,  e  delle  fue  reti ,  perche  il  pargolet¬ 
to  *Ar  riero  non  sacche  fa  l’efser  Vinto  :  Mìftra  me,  egli 
ha,  pur  troppo  apprefso  a  uincere  i  uincitori ,  leuando 
loro  dalle  trionfante  mani  le  •vittoriofe  palme ,  e 
pr  iuando  le  fronti  loro  di  mille  ,  e  mille  honorati  Al¬ 
lori  . 

‘Po/.  Si  come  le  rofe  non  fono  fenica  fpine ,  cofi  Amore  non 
è  fenica  dolori. 

Hdic.  Cofi  è .  E  da  quanta  noia  credi  tu  ,  che fa  afflitto 
Vn  pouero  viandante ,  che  habbia  lungo  tempo  carni  na¬ 
to  dentro  Vna  piaceuole  contrada ,  (  che  le  delitie,  e  le 
merauiglie  fanno  parere  Vna  raccolta  di  Paradifò  più 
tofto,che  vrì ^Albergo  terre flre)  ou  egli  contempla  </<o 
•vna  parte  le  fertili  campagne  ,  dall'altra  gli  ameni 
colli ,  da  vna  parte  i  prati  tappezzati  di  uari  fio¬ 
ri  ,  dall’altra  i  campi  firn  aitati  di  uerde  fmeraldo, 
di  qua  corrent  i  riui ,  di  la  frefche ,  £?*  chiare  fonta¬ 
ne,  qui  gli  ombrofì  bofch't,  lùgli  amoroft  cejfpugli} 

..  £  che 
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E  che pofcia  fi  veda gionto  dentro  vn  trtftofdcfefiefc? 
to, ferite, & inabitabile  (eccetto  ,  che  a  ghOr fi  fi  iLu- 
pi  fi  i  Leoni, ai  Serpenti  )  Ouegh  davna  parte  non 
vedere  he  fpauentofe  Rocche  fiali' altra  alpejìri  monta¬ 
gne  fio,  vna parte  ^che  orribili  Valloni ,  e  dall  altra  or¬ 
rendi  precipitij  fih,  chi  non  sa,  che  fi  come  ei  cambtcu 
paefe>  co  fi  cambia  affetto ,  e  paffwne,  e  che  cambiando 
luogo  fio  far  non  pofsa  ferrea  alteratane  del fuovifo , 
e  del  fuocuore\cófi e  interuenuto  a  me  mifera,& infe¬ 
lice^  he  dopo  rhauer  a  pena  Vedute  le  dolci  meraviglie, 
e  le  foaui  delitie  d' fi more,  fono  caduta  ne  i  trtfiìdefer 
ti^ouenon  fono  altrOychè  fpinedi dolore  ,  che  calde  are¬ 
ne  £  ardenti  fofpiriyche  Rocche  di  crudeltà, che  monta¬ 
gne  d' infortuni],,  &  abijji  di  dtfperationi  r 

Poi ,  lo  rimango  jìupido  della  mer auigli a,  f emendo  tan¬ 
te  querele, e  tanti  rammarichi ',  Poiché  quel  fottìi  Demo 
lie  deliaci  aturayi  l  dittino  Platone  diceua  fimore  tffer 
vn  anima  diuina ,  che  anima  il  tutto ,  vmfpirito  cele- 
fle,che dà Jpirito  al tutto,  vna  for^a inuim ibile ,  che 
sforma  il  tutto  fin  fuoco  diuinoy  che  confuma  il  tutto , 
&vna  dolce  catena, che  lega  d' <vn  eterno  legame  le piu 

dfftmili, e  differenti  cof e  di  quefiovniuerfi. 

Nic.  Se  ben  par  e, che  la  con  fervanone  di  tutte  le  cofie  folo 
dfimore  dipenda:  E  chela  calamitanon  tiri  cefi  be¬ 
ne  à  se  il  ferro,  ì ambra  la pàglia  y  nè  il  latte  mater- 
naie  il  bambino  alle  mammelle,  come  fimortirq  y& 

^  attra- 


a  /  DiFrancéfco  Andreini.  <ro 

<tttrahed’<-vna fecreta  forza,  il  tutto  a  luì )  con  tutto  ciò, 
egli  è  molto  più  cagione  di  malerbe  di  bene,  e  quefio  lo 
prono  in  me. 

Voi.  Lo  credo,  Signora  mia,  ma  contutto  queflo  Hefiodo, 
quelgran  fiuto, coflituì  Amore  prencipe  ditutte  le  co- 
fe, Parmenide  prouido  conferuator  del  tutto,  Empedo¬ 
cle  origine  d’ ogni  bene , Euripide  compagno  de  II  a  diurna 
fapie  «za,  per  la  qual  co/àgli  Atbenieft  nelT empio  lo¬ 
ro,  e  fopra  vn  medefmo  altare ,  e  d’mriiftejfo  facrifitio 
adorauano  la  deità  di  Pallade,ela  diurni tà  d' Amor , 
che  adognhora flauano  infiemeiPlatone  non  fi  contento 
di  dare  ad  Amore  la  bellezza  fola  per  oggetto ,  ma  n vi 
aggi  un  [è  la  bontà,condudendo ,  Amore  efiermn  defi- 
derto  di  bellezza, e  di  boutade  ;  A  tale, eh' effóndo  egli  e 
buonore  bello#  bello ,e buono. , allegato  alla  'virtù»  ne  fe- 
gue, che  la 'virtù  ifìefia  altronon  fi  a,  che  un  amor  rego¬ 
lato, onde  concluder f  pub, e  direbbe  Amore  non  fa  fe 
non  <~uera  cagione  d' ogni  bene. 

TSftc.  (Amore  vien  chiamato  dolce,  amaro:T>olce  ne'fuoi 
j auori, ay  amaro  nel fuo rigore:  E  perciò  P  lauto  dijje , 
che  tale  epiteto  fe  li  conuemua  ,  poiché  la  bottega  di  sì 
giouane  droghifla  era  pie  nudi  me  le ,  e  difele  :  E  Clau • 
diano  parimente  dìffe ,  che  il  Giardino  d  Amore  era  cir¬ 
condatole  mio  da  duo  correnti  rufcelli ,  de’  quali  l'mno 
era  co  fi  dolce ,  come  l’ altro  amaro ,  con  la  dolcezza  del 
quale  alcuna  uolta  ri  allettaua,econ  f àffentio  dell’altro 
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ogni  giorno  ne  traheua  fuor  a  del  fentìmentol 
<Tol.  Woi  fi amo  (non  colendo)  entrati  mvn  grande  arin 
go:e  parquafi,cbeà  Donna  fi  difdica  il  tanto  fapere,& 
àpouero  pellegrino ycome  io  fono  t ant  oltre  rifpondere: 
tuttauia  per  non  parer  ignorante ,  e  d/feortefe,  rrì appa¬ 
recchio  pronto  à  rifponderle  pùper  dfacerbarlelado - 
glia, che  per  farla  capace  di  quello yd/ella  non  yorràca- 
pire:zMa  prima>che  à  ciò  fi  uega,e  che  più  oltre  fi  pro¬ 
ceda, facciami  gratta  V.S  di  raccontarmi  la  cagione  , 
per  la  quale  ella  Viue  cofi  mefla,addolorata>e  tutta  m  - 
tentale  riuoltaà  i  biafimi,  &  alle  calunnie  d\Amore  • 
Non  per  altro  tbò  chiamato  in  quefio  mo  giardino  , 
eie  per  narrarti  le  mie pene ,  quantunque  io  non  t  bab¬ 
bitt  mai  più'ieduto^etutto  nafee  dall'hauer  il  mio  genio 
conforme  al  tuo  da  cui  fecreta  virtù  fi  fàfpifjo  conofce 
re  ancora  nell' altre  perfine  non  mai  vedutefi,ne  cono- 
fciutep,&  in  un  fubito  amarfi,e  defiderarfi ogni  bene . 
Sappi  adunque, che  dopo  l’obito^  il  funerale  ojfìtio  del 
mio  dtfunto  mar  ito, Volle  aAmorè  ( t  renandomi  uota  di 
figgetione,e  piena  di  libertà)  pormi  ne  Inumerò  delizi 
fuefa  luì  tanto  deuoie:  Onde  in  un  fubito  mi  fece  vede 
re  una  Hrana  bellezza, de  Ila  quale  inuaghita  perdei  di 
nuouo}&  in  un  fubito  la  mia  cara, &  amata  hbertade: 
E  perche  di  giorno  in  giorno  più  andauacrefcendo  la - 
morofo  ardore, prefi  per  partito  dipalefare  il  mio  incen¬ 
dio  ad  una  mia  fidata  amica, dalla  quale  hebbi per  con 

figlio 
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•  figlio  di  f aiutar  l' amante  mio  con  Ietterete  farlo  confa- 
peuole  come  per  lui, e  per  Ufua  beUeT^atutta  auuam- 
paua  damorofo  fuocotcìo fatto ,hebbi per  rifpofiaycb' egli 
fi  riputaua  felice  d'ejfer  favorito  d'^vn  co(ì  degno  amo¬ 
re^  della  gratta  di  co  fi  degna,  &  honorata  Dama-Paf 
far  ono  tra  di  noi  molti,  e  molti  fattori  come  tra  bone  (li 
amanti  s'vfa,e  cofiuma:Et  ad'hora(abi  fiera  nmebran- 
%a )  ch'io  credeua  concluder  feco  nuouo  matrimonio ,  e 
nmtto fpofalitio, conobbi  con  mio  grandi  fimo  dolore, co¬ 
ni  egli  dalle  lufinghe  d'vna  vile,  e  sfacciata  meretrice 
era  fattole  no  so  come )fèruo,e  mancipio :  g  la  cui  doglia 
fofìenuta  molti, e  molti  giorni, fono  mi  fera  me,  divenuta 
come  tu  vedi,mellayaffLitta,efen7^a  alcun  conforto  . 

*T?qIì  Non  e  rvifco,ne  pania  piu  tenace  perinuefcar  l* anime 
nofire.e  ritenerle  dalvolo  loro  <~uerfo  il  cielo,  della  men¬ 
titale  fìnta  beltà  dvna  mercenaria,  fò*  afiuta  mere¬ 
trice:  Qual  indegnità, qual  vitto, qual  beflialità  para¬ 
gonar  fi  può  al  colui  coftume , che  à  gufa  di  fi  adone  ani - 
trifce  al  comparire  d^na  njilfminada  partite?  come 
può  efiere  nobile ,  e  libero  colui,  alquale  nana  ribalda 
meretrice  limitala  venta  ,  &  impone  leggi?  Spellalo 
chiama ,  le  eviene  innanzi  come  humilijjimo  pecoro¬ 
ne  $  fe  lo  d f caccia  ,  fi  parte  come  vìi  Con  gito  $  /o 
li  chiede,  e  domanda, tutto  fi fpoglia,  e fe  lo  minaccia  , 
caglia  come  vnruil Martano. Quefie  perfide  Origlili > 
quejìe  arrabbiate  ,  &  infami  meretrici  fono  quelle, 

4^  che 
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che  J fogliano  altrui  non  foto  de  i  beni  di  Fortuna  ,  ma 
di  quelli  di  Naturale  di  Gratia  ancora:  Quefie fono  femi 
natrici  dinante, di  bisbigli y&* infamatrici  dellbone- 
fiiffime  donne:  0  p ernie lofo  dilettolo  calarmi ofa><&  ef 
fitcrabile  conditione  il  veder  fi  afeiugar  il  /angue,  pic¬ 
chiar  le  vene,  e  rubar  le  fofianzp  dalle  difonorate ,  & 
infame  merctrici.Per  loro  i fratelli  fi  dtuidono,i  figlino 
li  da  i  padri  fi  partono  ,  e  per  loro  le  madri  da  i  loro  ca - 
rijjìmi  pegni  abbandonate  fono . 

*Nic.  Cefi  non  fuJfe,come  purtroppo  vero  :  <Quefie  sfac - 
ciate,fuperbe,0'  arroganti  meretrici  (fatte  in  ogni  cofa 
venahffempre  fono  a  confultì  ,fe?npre  à  configli,  come 
poJfo.  no  fpogliare  qualcuno  delle  fofianzp  fue $  E  con  le 
Loro  falfe  lufinghe,coi  finti  rifi, con  le  mentite  lagrime, 
con  i  fi  mutati fofpirh  econ  i  fallaci  fpafimi  cercano  di 
cauar  dalle  mani  altrui >  hoggi  vna  catena  d’oroficma - 
ni  vn  paro  di  frnanigli ,  vndì  <r m  veT^o  di  perle  fi  al¬ 
tro  ansila^ pendenti, perche  le  lupe  voraci  Jemprehan 
no  fame , Compre  hanno  Jet  e, e  fempre  hanno  qualche  Vo 
glia  da  sfogare  :  zAmari  fono  i  loro pieceri,auueUnati  i 
loro  vczgj,  e  misleali  le  loro  proferte  . 

'Tei  Tantoché  per  colpa  d  una  uile infame  meretrice 
fie:  e  fiat  a  dall* am  ante  uofiro  tradita ,  abbandonata: 

Signora  mia ,  tutta  la  colpa  fi  debbe  attribuire  al  poco 
fenno,g?  alla  uolubdtà  del  uofiro  infedele  amante, e  no 
ad  iAmore,effendo ,  che  timore  in  fe  e  tutto  buono ,  c?* 


è 
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il Juo  nome  è  cojì pretiofo,  che  chi  lo  sbandile  dal  mon¬ 
do di  mondo  rimarrebbe  fen^a  Sole ,  e  l' huomo  fen^d-* 
mouimento :  Amore,  come  dice  Plutarco, è  piu  neceffa- 
rio  ali huomOiper  indagarlo  alla  virtu^che  il fuoco 
e  Ì acqua per [occorrerlo  nelle  fue  nectffta.  Amore  è  cofi 
necefsarioyche lavatura  non  può  foflenerf,s' ellanon 
hai  fuoi fattori  per  appoggio  ;  La  legge  d' Amore  non  è 
fata  prefcritta  da  huomo  mortale :  ma  si  bene  [labilità 
dafcmma,  e  dilima  intelligenza, onde  ben  dir  f  può,  eh* 
ella  fa  figliuola  del  cielo ,  poiché  zAmore  altro  none , 
che  vn  defi derio  d'eternitade . 

5*7  ic.  T  utto  fa  bene:  Aia  com ejfer  può, che  Amore  indu¬ 
ca  vn  huomo  a  tanta  viltà,  &  a  tanta  bajfezza  >  c^e 
egli  f  ponga  adamare  vna  impurijf  ma  meretrice ,  e 
diuenirv  affilo  d'vn pe^Z?  di  carnejl  cui  ejfercitto  al 
trononè,cbe  vnofìerco,&vn  lefj^o  fetido  nel  diuino 
cofpettc ? 

Poi.  Belhjjtmo  penfero  è  tivoflro ,  ò  mia  Signora  :  Ada 
fouuengaui  eh' Umore  e  cieco ,  e  tira  i  fuoi  colpi  alenili 
ra,  per  dire, come  molti  dicono . 

! Nic .  Pellegrino  mio ,  la  crude It ad  \Amore  cagiona  ogni 
malese  lafua  crudeltà  è  più  deteflabile,  che  detefata, 
poicti  ella  fa  morir  la  'vita  nella  morte  dell' amante >  e 
per  maggior  crude  Itade  leu  a  la  voce  all'  amante,  perche 
nonpof a  gridare ,  e  la  lingua  perch'ei  non  pojfa  doler f 
de  fuoi  tormenti, credendo  d' e  ffer  sforato  da  una  pie-' 

z  tofa 
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tofa  pietà  perlafor^adel fuo  pietofo  lamento ad- 
dolcire  il  fuo  rigore fentendo  il  tragico  dfcorfo  del  fuo 
calamitofo  flato*.  Ada  tutto  è  vano  >  poiché  è  vnmale 
tanto  inefplicabile  alla  fua  linguale  tanto  dtjflcile  ad 
efprìmer  e  guanto  malageuole  da  fopportare. 

Poi.  Che  far  a  dunque  di  voi >  cara  Signora  ?  TJiurete  voi 
fempre  cofì  dolente  ?  Serberete  voi  fempre  memorilo 
d'vno>  che  v  ha  co  fi  cjfefa>  e  inferamente  abbando¬ 
nata  ? 

. Nic  Io  non  pojfo  far  altroché  d' Amore  querelarmi  y  e 
dolermi ;  dolermi  della  f uà  crudeltà  Ja  quale  ha for^a 
di  ferire  vn  cuore  di  colpo  cofi  fnfhile ,  e  mortale ,  e 
mortalmente  fenflbile ,  fen^a  che  il  ferito  p  offa  co-* 
nofcere  la  parte  ferita  d'vn  cofl  pungente  dolore,  per 
tetna  ,  ciò  egli  non  applichi  il'Dittamo ,  o  Panacea  al¬ 
la  fua  piaga  ,  e  rimedio  alla  fua  ferita  :  in  fommau 
queflo  tiranno  Amore  y  fa  che  l'amante  infelice  ha 
per  Sole  la  notte  y  per  pace  difeor  dia  y  per  fori  fpine  y 
perrifo  pianto  y  per  canto  lamento ,  per  cibo  veleno ,  e 
per  ripofovn  continuo  trauagho .  oAmore  ,j a  che  l'a¬ 
mante  dipinge  nelle  nubi ,  ( emina  nell'aria  ,  ferine ^ 
nell' acqua  y  & percuote  l' aria  co'  fuoi  fofpiri:  Il  gior¬ 
no  annoia  l' infelice  amante  y  le  tenebre  y  e  le  notturne 
ombre  raddoppiano  i  fuoi  dolori  da  compagnia  l' impor¬ 
tuna,  lafohtudinelìrinouai  fuoi  trauagh ,  s' egli  non 
ha  chilo  confoh  fi  df per a,efe  qualcuno  s  ingegna  d' al- 
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•  leggerireilfuo  male,  fi  duole ,  dicendo, c  lo ei  gli  auuele- 
na  la  piaga:  A  quello  cofi  e  fi  remo, e  dolorofo  pafso  fono , 
mifera  me , mi fr abilmente  ridotta . 

Poli.  Se  <tA more  altro  non  è ,  che  un  de fi derio  d'eternità 
(come  dianzi  f  dtf se  )  l'amante  non  può  altro  de fi de¬ 
rare, ,che  dipofsedcr  U  cofa  amata  ,  e  scegli  auuiene ,  che 
ella  pofseggay  all' bora  viene  a  foggettare  la  perpetui* 
ta  diquella  pofsejfione ,  ecof  fi  rende  immortale ,<? non 
può  morire ,  e  s'egli  muore ,  muore  per  rinafeer , come  U 
Fenice  delle  fue  morte  ceneri  :  Talmente ySignor a >che 
iotruouo  y  che  voi  fiete  infelice  fen^a  alcuna  infelici - 
ta,e  che  cof  ui piace  di  querelami  :  Hor  poi  che  la  vo~ 
fìragentile^a  m  ha fatto  degno  di  fapere  quale  fa  lo 
fuo  flato  y  ben  degna  cofa  fiay  ch'io  le  dica  la  cagione  del 
mio  pellegrinaggio, pofia  bilanciandogli  fiatino flri  al¬ 
le  bilancie  dell'  humane  mi  ferie ,  e  cono  fiere,  chi  di  noi 
ha  maggior pefo. 

5NT/C  Ah  far  a  di  fommo  contento  :  E  dal  tuo  faggio ,  & 
accorto  ragionare  vb  conofcendo  in  te  uno  flato  flmìl'  al 
mio ,  e  fe  non  in  tutto  fimighante, almeno  poco  differen¬ 
te  .'comincia  adunque, perch'io  di  già  ardo, e  sfi aui  Ilo  tut 
ta  didefideriodi f aperto. 

Poi .  Amore  è  una  cofa  sì  bella,  vn piacer  sì  dolce, una 
gemma  sì  rara,vn  teforo  sì  pretiofoy  una  virtù  si 
degna  y  &  vna  perla  sì  ricca ,  eh' egli  non  pub  ri 
ceuer  prezzo,  che  di  fe  flefso>  nè  pagar  *  che  per  fe 

me  de  fi- 
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mede  fimo:  Egli  fie fiefio  con  figliale  fiefifio  regola ,  per  fie  « 

mede  fimo  fi  conferita  ,  nè  ricerca  altro  aiuto  ynè  altro 
foccorfo ,  che  il  fitto  proprio  potere  :  Onde  non  pofiso  con 
ragione  d'zAmor  dolermi, nè  di  lui  lamentarmi :  Ma  fi 
bene  ho  giufi a  mente  cagione  dime  fìejfio  dolermi,poi- 
che  incautamente  mi  feci  fieruo  y  e /oggetto  aTDonna , 
che  non  fieppemai,  nè  conoficere ,  nè  riconoficer  V amor 
mio . 

®Ric.  Difji  Lento,  che  noi  correliamo  vnamedefima  bora- 
fica  nel  pelago  del noHro  amorefieguita  pure  l'incomin 
ciata  hi  fioria. 

Poi  Per laqualcofia  vedendomi  a  cofi firano partito  con 
dotto,  difiperatamente  abbandonai  la  patria  ,  cercai 
d' allontanarmi  da  leiye per  molti ,  e  molti  mefi ancor, 
che  lontano  fiempre  ero 'vicino  con  lamentele  coni  pcn- 
fieri  alla  nimica  mia:  finalmente  fatto fior  %a  a  me 
medefimo  ( potendo  l'huomo  ciò ,  che  nottole)  fi correndo 
'  gli  altrui  pae fi ,  e  vedendo  varij  cofiumi ,  pofì in  oblio 
l'amata  Donna  ,  e  dopo  non  lungo  girare  mene  ritorno 
alla  patria  libero,  e  ficiolto  dall' amorofio  laccio ,  e  tanto 
piu  volentieri  alla  patria  ritorno ,  quanto  che  Morte 
ha  di  lei  prefio  l'vltimopofisefiso. 

97/c.  Cofi  non  pofiso  dir  io:  Piacejfe  pur  al  Cielo,ch"tofuf- 
fidivitapriuayO  che  il  nemico  mio  fufifie  nel  regno  de  i 
mortiithe fièìio  fufifie, potrei  di nuouoin  liberta  torna¬ 
ta,  eleggermi  nuouo  marito,  che  pregi  afise  l' amor  mio,  la 

mia 
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min  fedele  quanto  m  ha  donato  il  cielo . 

‘ToL  Io  voglio  hormai Jquarciaf  il  •vjelo^  che  tiene  adom 
Irata  la  nobiltà^  e  l'cfer  mio  :  &  ecco  ch'io  lo  fquarcio 
con  la  nj evita  delle  parole  mie  :  Signora >  qual  ^voi  mi 
uedete  fono  per  chiare zj^a  di  [angue  nobilmente  nato  > 
ne  alla  nobiltà  de 9  miei  antenati  ho  fatto  mancamento 
alcuno >ari%i  ho  fcmpre  più  [limato  l’honore3che  la  prò* 
pria  uitay  E  credo >anzj  tengo  per  fermo  ^che  mia  beni - 
gna  jìelUyOuer  mio  Fatoy  mh abbia  condotto  a  ragionar 
con  V.Sfolo perch'io  rimanga fchiauo  della  uofìragen- 
tile?gd>e  s’ella  fi  ricorda  di  quanto  li  difi  nell'entrare  > 
che  noi  facemmo  in  quefto  Giardino y  conofcerà>chenon 
d' altronde  ha  da  nafcerla  uofìra  f alate >che  da  una  mia 
beliate  degna  refolutione . 

7S[ic.  E  che  rifolutione  fiete  mi  per  fare ,  che  gioueuole 
mi  fa,  e  me  libera  faccia,  da,  quefto  amorofo  tormento  ? 

Voi  S’io  credejjì  di  non  turbare  gli  bone  fi  penfìeri  della 
ben  nata  animano [ira  (che  farebbe  vn  crime, che  chie¬ 
derebbe  punit ione)  ardirei  di  dire ,  e  di  fare  gran  co/è 
peruoi. 

HKjc.  Come  farebbe  a,  dir  che  ? 

Voi.  Ofereì direbbe  mi fete  in  bellezza, &  in  bontà ftrn't 
le  al  Sole,ilqualeperlo  fuo  fplendore,  e  per  la  fuauir- 
tu  uien  chiamato  anima  del  cielo ,  occhio  del  mondo ,  lam 
pada  dell’ZJ niuer/o, unico  fpecchio  di  bellezga/lye  de^> 
gli  Afri ,  miracolo  de  i  cieli }  $  honor  della  fJaturaj  ; 

Ma 
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éMa  perche  dubito  di  non  turbare  il  pretto  della  uofira 
mente  mi  taccio , 

T^ic.  ZJfò,nò ^ragionate pur  liberamente ,e  dite  que11o>cbe 
hauete  nell' animo, perche  dalvoflro  faggio  ,  &  accorto 
ragionare  ’xoncfco  in  ruoi  n un  non  soche  di  pellegrino y 
e  di  gentile . 

Poli.  Amor  de  far  gentile  njn  cor  villano^  non  far  d'njn 
gentil  contrario  effetto, come  dice  il  Poeta  F errar efe .  Io 
fono  fiato,  e  fono  innamorato ,  e  quanto  ho  del  peliegri * 
no  ,e  del  gentile,  tutto  d'  *Amor  derma:  fono  fato  di  co - 
lei,che  piu  non  uiue bora  fono  di  chi  urne, e  può  far 
uiuer  altrui . 

Nic.  Deh  parlate  pelatamente, e  non  balliate  dubbio  dì 
non  trcuar  piaceuole  incontro  à  i  cvofiri  generofì  p en- 
feri . 

rpol  eAJficurato  dunque  dallayoftra  bontade,daro prin¬ 
cìpio  à  dire  la  nuouahifioria  del  mio  none  Ilo  amore:Sap 
piate mia  S ignorarle  nell'arriuar, ch'io  feci  in  que - 
fa  uo fi  rancbib ffrna  '‘Patria  (  Patria  di  Semidei  Jfian - 
z&d'Heroi  )gionf  libero  ,  efcioltodal primiero  impac¬ 
cione  non  sì  tojìo  gtonfi ,  ch'io  r viddi  V S.  in  compagnia 
dimolt  alti  e  belle  ,e  gì  aticfe  Dame-,  e  potrei  dire, come 
dijje  il  poetai 0 fc  ano  f Dodici  donne  bone fi 1  amente  laf 
fe,an%i  dodici  felle  3en  me%o  un  Sol^'iddi,  e  quello , 
che  feguita;  dal  cui  fplendore  rìrnafi  talmente  abba¬ 
gliatole  uinto,che  r molto  ad  timore  dtjft:  0 potentini- 

mo 
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'mo®R  urne  >poiche  per  te  tutte  le  cofe  cele  [li ,  e  terrene  % 
della  mente, e  delcorpo,vifibili,&inuifibili,  animate  , 
e>*  inanimate  fentono  la  tua  virtù, e  fono  da  te  createle 
conferitatela  sì ,  che  queHo  mio  fecondo  amore  h abbia 
buQnprmcipip,buonmez^,e  perfettifsimo  fìneperle  cui 
preghiere  conofo  come  sAmore  vuol  farmi  degno  di  sì 
degna  rìchiefia, poiché  dalla  njofira  innata  bontà,  e  gen 
filerà  fono  fiato  caramente  accolto  nel fuo  nobile  al¬ 
bergo,  e  voglia  ts4 more  ,  che  lietamente  ancora  accolto 
•  j ìa  lamor  mio  nel  - uofiro  bianco  \  e  delicato  fieno . 

! Nic .  0  gran  forza  d’zAmore  :  E  qual  co  fa  non  e  foggetta 
alla  tua  indicibil  poffan^a  ?  Ed  ecco  ,  o  Amore 5  come 
per  la  tua  gran  potenza  l  acqua  fi  aria, la  terrai  II fuo 
cocche  già  haueuano  mortali  fiima  guerra  infi  erte ,  fi  an¬ 
dò  rinchiufi  dentro  vn  antico  Caos ,  bora  allettati  dalla 
tua  dolcezza  fi amano  talmente ,cbe più  non  ponno  fia 
re  Ivn  Jenz^a  l altro  ,  poiché  non  fi  (-vede  più  elemento 
puro,mafempre  mef colato  delle  qualità  defiuoi  fratel¬ 
li:  che  più  ?  le  Sfere ,  che  dall  Oriente  in  Occidente  ,e  dal 
lO cadente  in  Oriente  fi  ‘-volgono  con  contrario  moto  , 
fe  raddolcite  nonfufsero  dalle  dolcezze  tuey  ò  aAmore  , 
nonrouinerebbono  quefta  rotonda  machina per  la  sj or¬ 
bata  violenta, e  per  lo  furi ofo  incontro  fine  trà  loro  fan 
no  ?  certo  sì:  Ma  che  dii  io  de  i  Cieli,  e  de  gli  Elemen 
ti?  Tutte  le  cofe  fono  da  te,  o  Amore ,  r  addolcite, 
ben  cieco  colui, che  non  lo  vedere  ben  folle  colui, che  noh 

R  tintene 
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(intende  :  conciofia ,  che  l’armonia ,  e  temperatura  dell' 
Vnitierfo  perirebbe  ben  tofiofe  non  fuffe  lo  tuo  arco ,  9 
/more,  che  dolcemente  tempera  quefia  lira  Tmiuerfale 
del  mondo;  lo,  come  già  vi  diJJì,dopo  la  morte  di  mio  ma 
rito  conobbi  l'errante  forza  d' Amore ,  &  borala  prono 
maggiore ,  poiché  giu fii  fiimo  [degno  in  yn  fubito  mi fà 
[cordare  il primo ,  &  appigliarmi  al  fecondo  :  Signor 
mioyche  per  tale  vi  bramo ,  e  vi  de  fiderà,  quando  notu 
rvada  il  cuore  diuerfo  dalla  lingua,  io  fono,  O'  <- voglio 
ejjer tutta  <-voftra, poiché  fònolàonna  di  me  medefma, 
yedoua,e  folaghe pojj'o de glihonefti  miei penfieri, e  del 
le  honefle  mie  -voglie  fare  à  mio fenno  . 

Voi.  La  piu  perfetta  -unione ,  che  pojfa  fare  tAmore ,  fi  e 
! -unire  Vanirne  de  gli  amanti,  la  quale  non  fi  può fare 
in  evita  per  cagione  dell’oppofitione ,  gfi  intrame jj'a  de 
corpi  .dentro  de'  quali  elle  fono  tenute  prigioniere  come 
dentro  ad  ofeuri  filma  prigione , non  0 fi  ante  l' ine  linat  io¬ 
ne  de  i  loro  defiderij ,  che  non  li  fanno  altro  fofpirare  , 
che  il  bene  di  sì  perfetta  Vintone, che  cagiona  in  loro  tan¬ 
ti fpafrni,  tanti  rapimenti ,  e  tanti  efiafis,  per  la  forzai 
di  cofi  e  fremo  de  (ir  e  :  E  perche  co  talentone  non  fi  può 
fare,fe  non  dopo  la  morte;  io  prego  Amóre,  che  per  bora 
Voglia  unir  le  noflre  menti,  i  noHri  p  enfi  eri  in  modo 

tale ,  che  altro  non  bramino  ,  &  altro  non  defiderino , 
che  (unione  de’  no  fri  corpi  legati  con  i  dolci  legami  d' 
Himeneo  ;  Eccomi ,  Signora , prontifsimo  alle  uofire~> 
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voglie, e  prima, che  ad  altro  fi  venga ,  voglio  far  venir 
lettere  di  credenza,  che  faranno  fededellamianobil- 
ta, della  mia  liber  tà,  e  del  mio  hauere. 

9Vc.  Io  per  bora  non  voglio  altra  fede ,  che  la  fede,che_j, 
mi promette  Amore ,e  che  mi  promettono  levoflre  paro¬ 
le,*!?  ilvojlro gentil fembiante:  Andiamo  allacamer a 
mia, nella  (pale fi  cibar  emo;e poi  concluderemo  il  nofiro 
fpofalitioa  tempo  ,e  loco. 

Voi.  Andiamo  douepiu  le  aggrada, eh' io  per  lei  fola  vi¬ 
no, e  refpiro . 
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Rampino ,  e  Mofca  ferui.\ 

Ramp  Ofca  >  oue  ne  vai  con  quella  pè^pyu 

-mWM  di  panno ? 

M ofca  |  3  La  porto  ad  vn  gentìlbuomoy  che  fi 

vuol  fare  vn  veRito  da  campa -* 
gnau. 

Ramp .  Quante  bugie  dirai  tu  ,  quanti  giuri  >  e  fpergiuri 
farai  per  venderla  a  quel  gentilhuomoì 
JMofca  Sì>  fe  io  hauefjt  imparato  dal  medico  tuo  padrone • 
Ramp .  Io  fio  a  vedere •>  che  tu  voglia  mettere  in  compara - 
itone  il  mercanteycon  la  realta  del  medico. 

Mofca  Piano  Signor  Rampino  mio  ofieruandijfimo3  per¬ 
che  vene  far  a  ancor  a  per  li  vofiri  medici. 

Ramp.  E  che  male  fi  può  dir  de'  Medici  ì 
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•  Jldofca  E  che  bene  fe  ne  può  dire  ? 

Ramp.  llbene,chefe  ne  pub  direte  grande,  &  infinito  y 
poiché  fono  tutti  Filofofi,  &  huomini  molto  fauij . 

Adofca  ^Elon  fi c hiama  f auio  quello,  che  molto  sa  del cor- 
fo  del  Cielo, ma  quello ,  che  poco  sa  delle  co fe  del  mondo. 
Et  a propofito  de  tuoi  medici*  feriti  quello y  che  io  ti  njo 
dire. Quegli  antichi  Romani, che  tanto  feppero,  njifsero 
quattrocento  anni  fen^a  medici,  e  lapidarono  non  certo 
medico  in  Campo  marno ,  nominato  Arcabuto ,  chiaro 
fegnoyche  non  fono  i  medici  quello, che  tu  ti  credi :  E  di 
piu  fi  die  e, che  i  Romani  non  hebbèro  mai  il  piu  profile¬ 
rò  tempo, nè  piu  felice  di  quello,  che  fletterò  fen^a  me¬ 
dici:  E  cheallhora  fiperdè  R&ma, quando  richiamaro¬ 
no  i  medici, e  diacciarono  uFilofofi. 

Ramp.  Fecero  molto  male  adì j cacciar  e  i  Filofiofi9&/vrLt 
fìmil  errore  non  haur  ebbe  comm  fo  la  Grecia,  la  quale 
fi lodaua  di  fette  cofe:  D'hauer  hauuto  fette  "Donne  mol 
to  fapienti, fette  Regine  molto  honefte ,  fette  Rè  molto 
ruirtuofiy  fette  Capitani  molto  forti ,  fette  Citta  molto 
notabili,  fette  Edifici  j  móltffiòrìtyofi ,  e  fette  Filofofi 
molto  fapienti.  '  \ 

IMofca  A propofito  de  Filofofi.  mi  ricordo  d' batter  troua -  ; 
to  fritto ,  che  Pirro  Re  degli  Epiroti  haueua  njnFdo* 
fofo  nomato  Cina,ilquàle  lo  fèruiua  di  tré  ojfitij :  il pri -  * 
mo  neldirlefacetie  alia  menfa,  il  fecondo  nello fcriuere 
ifuoigeflifp  U tersameli' andare  m  tutte  l'Ambafcia, 

rie > 
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rie,  ne  :  quali  offici  j, era  in  efìremo  eccellente. 

Ramp.  Se  bene  il primio  offìtio  haueua  'vn  poco  del  buffo¬ 
ne,  tuttauia  perla  fua eccellenza  doueu a  effer  molto ca 
ro  a  quel  Rè, e  forfè  piu  caro ,  che  nonfu  Ennio  Poeta  a 
Scipione Euticha ,  che  morendo laf  io  per  tef  amento , 
shefipra  la fua  fepoltura foffe  pojla  la  fatua  d' Ennio, 
cotanto  amaua  le  perfine  'virtuofe . 

Jidofia  Quefla  cofa  non  mi difpiace,  ma  ritornando  à  noi, 
che  bene  è  quello,che  fi  può  dir  de  i  medici '? 

Kamp-  Hora  lo  faprai-la  atura  naturalmente  'veden¬ 
do  la  fua  imperfettione,  trouo  l'arte  della  medicinapie 
na  di  tutte  le  perfettioni ,  la  quale  ha  protettione  dell' 
huomo, curandolo  di  tutti  i  mali  ,  e  di  tutte  l’afflittio- 
nitQuefa  conjerua fimi  quelli,  che fono  in  compie  filone; 
&'a  inon  funi  dà  puramente  ri  fioro  ;  corrompe  tutte 
l'inf emoni ,  e  fa  la  refauratione  di  tutto  il  corpo  ccru 
l'arte  de  fuoi  medie  am  enti, come  arte  dittatura .  ma 
thè  fapraitu  dirmi  de'  tuoi  mercanti ? 

Ji/lofca  Quello, che  dicono  i  primi  fauij  del  mondo . 

Ramp.  E  che  dicono  i  primi  fauij  del  mondo? 

Mofia  Die  ono, che  fra  tutte  l' arti  fetenze,  altri  mo¬ 

di  di  uiuerein  quefìo  mondo, non  fi  truoua  cofa  piu  co - 
•ueneuole  dello  flato  della  mercantia,  la  quale fu  troua- 
ta  per  fiuuenire  alla  neceffìtà  de  paefi:  E  per  afferma¬ 
re  la  neceffìtà  di  quefi' arte, dicono, che fingala  mercan 
fiale  genti  non  faprebbonoviuer  e,  la  cui  arte  è  diuifa 
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in  tre partitoni  e  svuole  il  Filofifo  nel  terzo  della  Po¬ 
litica )  Ì 'ina, che  s‘ V fiser cita  per  mare,  l' altra, che  s'efjer 
cita  per  terra, e  la  terza ,  che  fi  fa  nelle  proprie  cafe: 
Hora  faccia  Thuomo  t’-vna  di  quefie  ,  o  tutte  rapente, 
fempre  farà  mercante  degno  di  gran  lode ,  poiché  am - 
minifirando  alle  genti  quello, che  è  loro  di  necejjìtà pa¬ 
cifica  le  difcordie,e  conferma  la  pace .  Se  in  nana  citta 
non  fufse  formento,  ogn<uno  onderebbe,  e  mormore¬ 
rebbe  fopr a  il gouer no  politico,  e  pero,  come  lor  dicono, 
la  mercantiae  quella, che  pacificala  guerra,  e  che  con¬ 
ferma  la  pace;  E  però  bene  di  fi  e  il  Eilofofo,  che  la  mer¬ 
canti  a  non  filo  era  neceffaria ,  ma  rvtil  fisima  per  rile- 
uar  il  popolo  dalla  pouertà,  lacuiuirtu ,  e  diligenza  è 
folodeimercatanti:  al  cui  propofito  voglio  raccontatrì 
d’njrt  pouero  mercante, che  era  diuentato  ricco, compra- 
dò  caro,  e  nendendo  buon  mercato . 

Ramp.  Turni  fai  uenir  uogliadi  ridere:  come  può  fiareìl 
diuentar  ricco  comprando  caro ,  e  uendendo  à  buoru 
mercato  ? 


ofia  S i  conofce  benebbe  tu  fi  ai  per  feruo  con  un  medi¬ 
co  ,  che  non  sàfar  altro ,  che  ordinar  chri fi  ieri, e  medicine 
per  far  andar  dal  corpo:  (Te  lo  dirò  io:)  Quel  tal  merca¬ 
ti  fatto  di  pouero  riccogvfaua  quefia  diligenza  nel  cari 
car  lafua  Naue  di  grano:  Egli  à  prima  giunta  daua  una 
moneta  d’argeto  di  piu  del  prezzo  comune  dellafonuu 
delirano,  &  ogn  uno  por  tana  il grano  alla JuaTdaue, 

la  quale 


Ragionamenti  Fantastici 

lacuale  per  tal  diligenza  era  carica  prima  dell' altre; 
2S Tatti: poi  fubito  ferie  andana  altroue ,  e  colà  vende¬ 
tta  il  fuo  grano  a  buon  mercato era  [caricata  la  fua 
^N.aue  prima  dell'  alt  re', e  mentre, che  f  altre  j S[aut fa - 
ceud  vn  viaggio  Ja fua  ne faceua  duo,&  co  fi  comperan¬ 
do  caro,  e  vendendo  a  buon  mercato  in  breue  tempo  di  po 
nero  diuenne  ricchiffimo  mercante . 

Ramp .  Belbffimo  modo  d'arricchire  per  certo  :  Mofca 
mto,pocofa  tu  dtcejìi  tanto  a  fauor  de  tuoi  mercanti , 
ch'iononso  quaf  che  mi  direin  lode  de  miei  medici  : 
con  tutto  ciò  m  ingegnerò  di  dire  qualchecofa ,  cbepof- 
fa  Jì ar  falda  al  martello:  al  che  venendo  dico,  che  l'ar¬ 
te  de  i  medici  è  degna  d'animo  libero, e  nobile,  onde  Ga¬ 
leno  la  giudico  vna  di  quell  arti ,  che  non  abbandonano 
l'huomo  nella  vecchiezza gi  amai ,  an^t  quanto  piu  con 
[  huomo  s  imi  occhia,  ere  fendo  ella  per  L'vfo ,  e  per  l'e/pe 
rien^a  lunghi  firn  a  ,  non  che  perla  ragione ,  e  metodo 
s' affina, & Ulufìra  in  modo  tale ,  che  il  medico  (per  cefi 
dire )  è  f  idolo  de  gli  amalati:  E  ver  amente, che  il  me¬ 
dico  è  proprio  vn  femidio  facendo fpeffo  miracoli, come 
s'eifujfevn  fanto',  poiché per  fuo  honore  procura  vita 
per  morte  nell' infermo  fen^a  finti one  alcuna  ,  facen¬ 
dola  non  folamenteviuer e ,  ma  giocondamente  viue- 
te>  aumentandolo  in  virtù  ,  poiché  dalla  buona  difpo- 
fitióne  del  corpocrefcono,  e  fi  fanno  maggiori  le  virtù 
dell'  animo. 

Mofca 
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•Adofca  Sta  bene;  ma  dotte  il  medico  gioua  ad'vn filo,  il 
mercante  gioua  ad  'una  cittade  intera  in  breuiffimo 
tempo:  Io  non  nego, che  la  medicina  non  habbta fonda¬ 
mento  di  gran  lo  decedi  gran  fetenza,  quando  il  medi¬ 
co  però  intenda  bene  la  fua  materiata  quale  per  la  na¬ 
turale^  inf allibile  efperiencga  fi  fa  conofcere  :  E  di 
più  dico  ,c  he  la  medicina  ha  per  medico  eccellente  quel¬ 
lo,  che  per  fua  prouiden^a  sa  del  male  conofcere  il 
fondamento ,  e  non  quell’ altro,  eh’ efsendo  del  tutto 
ignorante ,  non  conofc e  l'effenza  del  male ,  e  medica  a 
cafo . 

Ramp.  ho  sò  anch'io ,  ma  doue  'vuoi  tu  riufire  con  coteflo 
tuo  modo  di  ragionare ? 

Aio fca  H ora  lo fdprai  :  'vediamo  manfef  amente , 

che  i  Barbieri  per  non  hauer  fenno,  gli f  regoni  per  non 
hauer  confcien^a, gli  Spettali fen^a, principio,  eie  'vec¬ 
chie  piene  di  gregarie,  hoggidt  fono  in  eccellenza  di  gri 
do, folo  per  mentire ,  e  per  diligentemente  inganna¬ 
re, &  ancorché  fieno  cono fetutì per  ingannatori ,  tutta 
uia  <~uien  loro  pre fato  fede . 

SRamp.  S eguita  pure  ,  perche  quefìo  non  è  il fine  del  tuo 
ragionamento- 

tAlofia  Senfi’ altro  :  Voglio  dir  e, che  due  forti  di  perfine 
rvccidono,ffi  ammazzano  finzaefferne  punite}  l>rvna 
de  i  medici,  l'altra  de  i  mare  falchi  :  quegli  Uccidono 
gli  kuomini ,  e  quegl' altri  ammazzano  i  buoi,  e  cauallii 

S  ìlqual 
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ìlqual  difordìne  nafte  dal  non  faper  conoscere  il  mate  9 
&  i  meri  medicamenti  >  mfando  le  cofe  calde  per  le 
fredde  ,me  die  andò più per  prattica,che  per<Verafcìen 
à  quefti  tali  mien  creduta  più  la  bugìa >che  la  me 
ritti  a  quell' >  che  medicano  fetentemente  y  e  canonica 
mente  .* 

'Tfimp*  Fanno  molto  male  à  credere  a  fimil  ciurmatori? 
tarte  della  medicina  (per  qu  dioiche  ho  fentìto  trattare 
più, e  più  evoltene  i  Collega  de  i  medici )  è  più  toflo  arte 
rifloratrice^che fattrice  ;  con  tutto  ciò  t  origine  fua  e  di * 
urna-fi  dalla  materia  nobile  de It human  corpo >  intorna 
alla  quale  f  tr  attaglia  fianco  dal  finfuo  prendendo ar 
gomentofi  nobdijjima  facoltà:  E fe  uòrremo  confiderà- 
regnante, e  quali  fetente  arti  bifognanoa  formar 

il  perfetto  medico ,non  fienai  cagione  nobìl fimo  dì  tui* 
ti  gli  altri  artefici  chiamarlo  potremo  :  conciofia ,  che 
non  folamente  Filofofo  efquifito  conuien  che  ftay  ma 
etiandio  yerfato  intuitoli  giro  delle  dotti  ine,  a  me  di¬ 
ci  fimdì  bifogna  preflar  fede  ,  e  non  a  montinbanco  ? 
<£VIa  f  ntìmn  poco  quello,cbe  dice  Sant' tAmbrogro  de' 
tuoi  mercanti  0  mercanti  del  mondo  fò  compratori  del 
f  inferno sper che  nella  fraude, e  nell’inganno  conuertite 
mai  tindufiria  dinatur  ai  Perche  amate  uoi  tanto  le  co- 
feuttìoft  ?  Ricordatéui ,  che  uoi  defìderate  a  i  pouert 
fi  mlit  a  sfarne  $  folo  per  arricchiruì  d’urì&dolorof a  fe¬ 
condità  ,  E  quello  y  che  uoi  chiamate  mdufirìa  di  mer¬ 
canti 
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**  tanti  y  altro  non  èDche  inganno,  afiutiafirode^mercantia 
cattiua^e  latrocinio  efprefiotfoiche  duoflroguadagnono 
può  efjere  finfa  la  perdita  altrui  :  Hora,che  ti  pare  di 
quèfie  parole?  che  diranno  i  tuoi  mercanti  di  quefiau* 
dottrina? 

*Mofca  Hai tu.altrOyche  dire? 

dfimp.  Manca  che  dire:  dice  Valerio  ^MajJimOj  che  leu 
mercantia  è  un  arte  in  fi  dio  fa ,  piena  di  menzogne  5  co¬ 
pertale  njcUta  d  un  ombra  di  verità;,  onde  fi  c.onofce  ^ 
che  i  mercanti  non  tanto  ingannano  gli  altri  quanto  in¬ 
gannano  lor  me  de fìmis  e  che  fecondo  la  dottrina  di  S. 
Cnfifiomo, quegli  foli  prof  per  ano,  e  guadagnano  >  eh $ 
fcmplicemente,  e  fenz^a  fallacie  mercantano  >  e  quelli^ 
che  con  inf  die  vendono  continuamente  perdono  . 

*Alofca  E  che  non  fanno, e  che  non  dicono  t  medici  tnfiii& 
ignoranti?  la  prima  cofa>  quefiitali  operando  àcafo>  e 
fuor  a  di  tempo  impongono  quello  5  che  non  comùene à  i 
mi  ferine  tributati  infermi ^caricando  fiaccamente  lana 
tura  con  un  gran  catalogo  di  medicamenti ,  ordinando 
enfi  ieri  fiala  fisi,  purgatiom, ,  filoppi,  confirue,mìfiure ^ 
epitome  ypo  lui  yronguentìy  &  im pi  ufi  ri ,  bajìando  ad  al¬ 
cuno folo  il  falajjo  y  ad  altri  il  moderato  fio  de  i  fi  loppi 
alteranti  >  fen^a  arricchir  di  crediti  le  botteghe  de  gli 
Spètiali:  ma  non  foglio  rimaner  di  dirti  d*vn  medico 
ignorante ilqualehauendo  njn  infermo  alle  mani  3  in¬ 
fermo  dì(vnfil  male *  medicando  à  cafo,e  non  / apendo , 

S  z  glie 
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gite  ne  fece  njenir  d a  cinque,  o  jet. 

Ramp.  lo  non  parlo  diquefiar  azgp  di  medici  ignoranti, 

10  parlo  de.  i  buoni ,di  quelli, che  cono fcono la.  compofiiu 
rade  gli  Elementi  >  la  mirabìl  fi'abric  a  delcorpohuma- 
no,e  dille p arti fueffa  fofianza,. la  figura,  la  graderà, 

11  numero, e  la  toherenocagli  aff  etti  dell' animosa  natu¬ 
ra^  proprietà  de  gli  animali,  la  facoltà  de  gli  elemen¬ 
ti, delle  piante, delle  terre, de  metalli, delle  gioie, e  final 

•  mente  di  tutti  ì  medicamenti, co  fi femplic't, come  campo 
fi i:ma  etiandio  le  differente  de' polfi, e  de  gli  accìdeù , 
la  natura  depaefi faluteuoli,  e  contagio  fi,  il  nafeere ,  e 
tramontar  delle  fielle,non  che  le  diff  erente  de'  mali ,  e 
l'mdicationi de' rimedi j, che  è  principale  fua  cura . 

Mafia  Io  non  parlo  de'buoni, come  dianzi  ti  dijji.ma  par¬ 
lo  di  quei  nimicì.  della  natura ,,  che  potendo  con  la  dieta 
ricoùcrar  taluoltagli  infermi,  fempr e  rifuggono  à  far 
lunghe, e  fiuerchìe  ricette:  altri  temerariamente  pongo¬ 
no  mano  à  medicamenti  fiammoneati, all'elleboro ,  & 
alla .  coloquintìda,doue  con  le  medicine pìaceuoli, e  leni , 
con  la.  capa ,  col  riobarbaro  fi)  con  l’aloè,  ò  controchfci 
d'agarico potreb  ’oono  confeguir  acconciamente  il  lor fi¬ 
ne: aAltri,  crudelmente  fanno  penargli  infermi  oltre  il 
preficritto  tempo,  rìgorofammte  effacerbandoli :  altri 
troppa  animo  fi,  importuni  fuggendo  l’yfi  de'  ripari 

mitigatimeli /cannano  nel  colmo  delle  perpetue  ^veglie, 
de  dolori, e  defilatimi*. 

T^amp. 
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•"  frB^mp.  Queflo  non  fanno  i  buoni, e  'valenti  medici,come 
il  mio  patroneù  quali  informati  nel methodo  del  medi¬ 
car  e  >e  dall'<vfi,e  dall  ef per ienstg.  incamminati -bario  cu¬ 
ra,  e  riguardo  non  filo  a  IT  effen^a  del  male,  e  grandetta 
s^a fua, inferno}  ma  anco  alle  cagioni  fi  gli  accidenti,  alla 
teper atura  dell'  ammalatogli  a  parte  indfipofa,aìla  po¬ 
litura  fua, alla  firma,  alla  facoltà, alla  degnità,allane 
cejjìtà,all’acutestga,<)  fiuptdestga  del finfi,& alle  for~ 
\e  di  chi  è  caduto  infermo ,  considerando  parimente  lo 
flato  del  cielo, la  ( ìagione,la  natura  del  paefià  co  fumi, 
l’yfiàlfejfo,  l'età, e  la  proprietà  dell'infermo, che  di  gua 
rir  procurano. 

éMofca  GrandiJJìmo  è  l'ardire  dei  medici  ignoranti,e  cat 
tiui,  che  per  cupidigia  di  guadagno  <vccidono  mifira- 
mente  tanti, e  tanti  poueri  infermi.  Tàio  f  a  quello,  che 
habbia  cura  di  quei  poueri  ammalati,  che  fino  nelle  lo¬ 
ro  mani} perche  fin\a  l'ofiuo  aiuto,  e f enfi.  l aiuto  della 
natura  fono  fpeditiferifialiro .. 

Tfimp.  Dimmi  digratiaca.ro  <SMofia,che  fine  hàd’hauer 
queflo  <vofro  ragionamento ,  e  che  cofl rutto  fe  ne  può 
cauareì 

Mofca  il  f  ne, il  cof  rutto  e  queflo  ,  che  noi  ragionando 
habbiamo  conofciuto  qual  debbeeffre  il  vero  medico ,ct 
il  vero  menate,  ZS'  habbiamo  leuata  la  partita  del pare} 
oA  tale>che  chi  hauerà  qualche  infermo  da  curare 'va- 
dada  vn fipientijjìmo  me  dico, 'vecchio, e  fortunato-, e  chi 

svorrà 
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morrà  comperare  robba  per  ufo fuo,e  per  la  fu  a  fami - 
glia  scada  da  un  mercante  ricco-fi  bucnafama,  leale  3e 
che  babbea  buona  confcien\a. 

Ramp.  E  come  s’hanno  da  conofcere  quefìi  tali? 
éMoJca  Tàall'-honor aio  grido-  delle  buon  opere  loroipoicbe 
la  Fama  non  tace  mai  sì  le  buone ,ccme  le  cattine  opera - 
tioni  dell' una,e  dell'altra  profjfone;e  co  fi  ognuno  di 
tioi  imparerà  dal  fuo padrone  ad  tjjtr  leale  fedele  >ue- 
ridicoje  (en\a  inganni  3,  poiché  ognuno  di  loro  e  tale  nel 
lafuaprofejjione  :  adio, 

Ramp .  Mio.  • 

v.-.W'.  '  .  .  a)  ■  ,\  .  j 

Il  fine  dcl  Nòno  Ragionamento. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO 
Sopra  la  Nobiltà  Venitiana- 


Sigifmondo,  e  Perdi n  an  d  o  giouanr. 

Elìce  voi  Signor  Ferdinando ,  poi  che 
fiete  figliuolo  d'vn  padre  t auto  no¬ 
bile, e  tanto  hauutoin  pregio  da  tut 
t a  la  citta. 

Ferd.  ’t  II  vofiro  va  deipari  colmìo  di  nobil¬ 

tà,  e  di  pregio,  onde  potete  per  lo  ifieffò  'chiamami  fè- 

.  llCe,  '  m  v-V  .  r.  .  *.\\ 

Sigi  fi  E  vero:  ma  tuttauia  fi  truoua  qualche  differenza 
da  nobiltà,  a  nobiltà, come  fiapete  meglio  di  me,  effón¬ 
do  piu  verfato  negli fludij,e  dt  maggior  ità,  che  io  non 
fimo .  ■  •  •  " v  1  •  '  .  ;  -  \  !  v 

Ferd.  Di  voi  fi  può  dire ,  Fenfier  cantiti  in  giouenil  eta- 
de .  So ,  che  hauete  hauuto  buoni  maefiri ,  e  che  hauete 

aficol-  fi 
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afcoltate  fempre  buone  lettioni . 

Sigif  Io  dirò  quello, eh' io  m'intendo  fopra  la  nobiltà ,  no 
per  ojcurar  la  nobiltade  altrui, ma  per  render  piti  chia¬ 
ra  la  gloria  de'  miei  antenati:  la  prima  cofa,  io  miglo - 
"iod' hauer  vn  padre  nobile  per  dijcenden^a  di  fangue, 
nobile  per  valor  d’arme,  e  nobile  per  conosciuta  'virtù  ; 
il  quale  nell’ età  fua  fenile  ad  altro  non  attende ,  che  a 
leggere^ fcriuerere,viuer  col  timor  diT)io,vdire  i  diuini 
effitij, continuare  i fanti {fimi  S  agr  amenti  ,flare  allegro, 
giocondo,  &à  tener  lontana  dalla  fuacafal’  auaritia 
nemica  capitale  d’ ogni  bell’opra. 

Ferd.  Voiparlafte  a  fano  modo,  quando  voi  diccele, che 
•v  era  qualche  differenza  da  nobiltà,  e  nobiltade,  e  che 
ciò  fa  vero,  eccovoflro  padre  molto  più  nobt  le  del  mio, 
poiché  delle  quattro  fpecie  di  nobiltà  ne  pojfiede  tre  ;  e 
fei  fuoi par  enti fujfero  flati  Prencipi,  egli  poffiedeua  la 
quarta:  il  mio  è  nobile  per  difeendenza  di  fangue ,  e 
chiaro  per  valor  d’arme,  hauendo  fempre  ne  Ile  guerre 
feruito  Prencipi,  e  gran  "Potentati, e  particolarmente  la 
Sereni  firn  a  Signoria  di  'Uenetia. 

Sigif.  Lavirtùinogni  fpecie  di  nobiltà  è  il  fuofofìegno , 
fondamento, e  forma;  percioche  quella  dtHingue  gli  huo 
mini ,  fln\a  la  quale  f  cade  nel  fango  della  viltà ,  e 
della  ignominia:  Perche  poco  gioua  hauer  honorate  in - 
fegne ,  efser  d’antica  famiglia  ,  moflrar  l’effigie  de  i 
maggiori  dipinte ,  hauer  palaci  honoratid’ antichi ffii- 


»  DiFrancefco  Àndrcinu  73 

t 

me  fìat  ite  ,  ricchi,  &  adorni^  quando  non  vifta  la  njìr 
tu,poiche  la^uirtùe  la  nera  nobiltade * 

Verd.  La,  nobiltà  non  è  altro ,  che  un  dono  venuto  da  Dio , 
nona  pietra  previo  falche  rifptendeinnoìrtu  f0  Vn  bel- 
lifsimo  fiore  prodotto  dalla  natura, e  dalthuomofloi  per 
mezp  della  virtù  viene  acqui[lato:le  degnila >U  ricche ^ 
'Zgje pope yfffifauori  mondani, (de  i  quali  la  Fortuna  è 
Regina)  fono  tutti  accidenti ,  che  poco  tempo  durano . 

Sigfi  Si  truouano  hoggidì  delle  perfine  tanto  arroganti , 
che  ancoraché  fieno  peniate, e  di  baffa  fhrpenate,  pre¬ 
tendono  in  nobiltade  aneti  ejfe  :  "Dicendo, che  tufti  gli 
huomini  indifferentemente  fono  nobili  ftceumdo  la  no - 
bdtà  de  inofirt  primi  parenti:  E  cofi  ingannando  fi,  e 
morendo  fi  di  fame profefsano  una  nobiltà  incognita >  e 
710 n  conofciuta: fe  non  da  Loro . 

Verd.  Mi  n/ien  da  ridere  di  coloro ,  eh  e  non  efsendo  nobili  $ 
n vogliano  ,  e  procurano  d'effer  fatti  nobili  da  qualche 
cPrencipe ,  non  f apendo  quello,  che  difse  Cefare  Sigif 
mondo  Imperatore  ad  rz7z  plebeo  fuo  fauorito ,  che  Vo - 
leua  da  lui  effer  fatto  nobile . 

Sigif:  Che  li  difse  quel  faggio  Imperatore  ? 

Verd.  Li  difje.amico  mio,io  ti  pojfo  donar  feudi >efs emio¬ 
ni  >e  farti  ricco, offendo  il  donare  cofe  tali,  da  magnani¬ 
mo  >e  da grande  >ma  farti  nobile  non  poffofe  tunonfti. 

Sigi/.  (grand  JJtma  nobiltà  è  il faper guardar  e >e  mantener 
la  gtujlitiada  nobiltà  in  feflejja  è  cofa  tanto  degnai  t 

T  che 
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che  la  Snatura  Volle  }che  ella  fuffe  la  prima  opera }che fa, 
coffe  piena  d’kumiltàyd’ amore  3e  di  pietade. 

Ferd.  Ghie  (lo  nome  di  nobiltà  3e  di  nobile, mi  pare3chepìù 
fi  conuenga al nobile  Venitìano,  che à  qual fi  Voglia  al¬ 
tro  nobile:  poiché  il  nobile  Venitìano  difende  da  chia * 
ri3&  illuflri  progenitori >  e  fi  può  dir  Prencipe. 

Sigfi  'Veramente,  che  i  nobili  Venitiani  tengono  il  pri¬ 
mogrado  di  nobiltà 3  nel  mantener  la  giufiitìa  3  ft) 

ofieruar  le  leggi  fono fingolan  ,•  alla  cui  nobiltà  hanno 
congiunta  la  ricchezza  bene  acquifiata,e  degnamente^ 
poffedutaja quale <~và  fempre  crefcendoytV*  aumentali 
do  offendo  la  loro  nobiltà  vna  virtù  ,  &•  vna  ricchezza 
antica3come  dice  il  Filofofo  nel  fecondo  della  politica . 

Ferd-  Sì,perchei  nobili  col patrimonio  della  <~virt ù  Jen;pre 
crefconoy  e  fempre  aumentano  in  nobiltà. 

S igifi  Le  ricchezze  bene  acquifiate  non  difpiacciono  à 
"Dio:  volendo ych' t fise  fiano  congionte conia  nobiltà  vir 
ttioftyla  quale  non  fi  perde  giuntai  3nè  cangia  JtatOyCO  - 
mele  ricchezze  male  acquifiate  fanno . 

Ferd .  Felicitimi  dunque  i  nobili  V indiani } poiché  hanno 
nobiltà  njirtuofa  cangio» ta  con  ricchezza  bene  acqui- 
fiata ,  eteforo  degnamente pofseduto, 

Sigfi  lo  pagherei  la  metà  delie  mie  ricchezze  3à  potermi 
far  nobile  Venitìano. 

Ferd •  Lo  credo  : perche  la  nobiltà  de’ Venitiani  è  tan¬ 
ta,  e  tale,  che  fino  i  Frencipi  3  &i  ’fie  de  federano  e  fi 

fer 


»  DlFrancefco  Andreini.  74 

I 

9  fer  nobili  V enitianì. 

Sìgif.  Il  vero  nobile  fi  conofce  dalla  generofta  del fuocuo 
re, e 'dall  opre  fue  degne ,&  valorofe,  poto  he  chi  è  nobi¬ 
le  J  (empre  humile,voto  d'orgoglio, fuggegh adulato¬ 
ri,  riguarda  il  dritto,  non  offende  alcuno ,  nonfa  ven¬ 
de  ta,  &  ama  tutti  i  virtuof  come  propriamente  fa  il 
nobile  Venitiano . 

Ferd.  Ldfapien^a  èquella,che  mantiene  il  nobile  V eni 
ti  ano  nel juo  Imperiose  nella  fua  Monarchia:  Il  nobile 
%/enitiano  ferue  volentieri  a  Dio  ffopporta patiente- 
mente  l auuerfta,è facondo  nel  dir  e,  giocondo  nel  cuo¬ 
re,  allegro  nel  fembiante,  ptaceuole  nel  motteggiare,  be¬ 
nigno  nel  procederei  tutti  dice  il  vero, ejìremo  nella  fe¬ 
de,  e  nelle  leggi, gi  am  ai  non  manca  di  lealtà',  e  quando 
muore  per  la  fua  equità,  e  per  li  fuoi  genero f fatti  vie 
ne  annouerato  tra  i  piu famof padri  della  patria . 

Sigìf  Se  bene  alcuni  vogliono, che  la  nobiltà  fa  cofa  mu¬ 
tabile,  adducendo,  che  mentre  tl nobile  e  fchiauo, perde 
la  fua  nobilta,ioperme  fono  di  contrario  parere ,  par¬ 
lando  pero  dellanobiltd  fondata  fopra  la  virtù,  poiché 
la  virtù  non  f  cangia  mai ,  nè  perde  il  fuo  valore ,  per 
qual  fi  voglia  frano  accidente . 

Ferd.  La  nobiltà  fi fonda  folo  nei  beni  dell'  animo, e  non 
in  quelli  di  Fortuna ,  perche  veramente  ne  i  beni  dell'¬ 
animo  conffte  tutto  quello, che  fin  da  principio  delmon 
do  diflinfe /' vno  dall' altro  huomo ,  componendo  vari 
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gradi,&  ordini  nel  genere  humano. 

Sigif  V  e Jfer  nobile  Verini  ano  nato>&  allenato  in  Vene 
ti  a  citta  tanto  celebre  ,  e  tanto famofa,  è  vn  pojfeder 
doppia  nobiltade . 

Ferd .  Saggiamente  parlate ,  poiché  le  citta  diuentano 
gr  andine famofe  perle  famiglie  chiare,  e  probabili', V  e* 
netia  citta  ncbihjfimafit  dalle  gloriofe famiglie  de  gli 
Eneti,  ( detti  poi  Veneti)  fondatale fatta  Ì ottaua  me 
rauiglia  deimondo . 

Sigif  La  virtù  paterna  di  quelli generofi Eneti, che  dai 
Ì j4fa  a  fondar  Veneti*  vennero,  ne  igenerof  figlino 
li, ne  i nobili  V enitiani  hora  irifp tende. 

Ferd .  Jlncor  che  molti  vogliono, che  il  primo,  che  cagiona 
la  nobiltà  non  fa  veramente  nobile  yma  foto  autorete* 
podi  efa,come  il  punto  ,che  febene  è principio  di  linea, 
non  è  hnea,tiittauiaio  credo,  che  quei  primi  E^RETl 
fujfero  huomini  degni  di  grandtjfima  riueren^a  ,  e  di 
grandijfimanobiltade  ornati ,  e  cinti. 

Sigif  Deli  iflejfo  credere  fono  aneli  io,  e  ere  do,  eh' e ffi f IJJ e- 
ro  quelli, che  infonde f sero  ne  l  loro pofleri  quelle  virtù  , 
chepofsono  illuf  rare ,e  render famof a  vna  cittade ,  che 
fono  le  virtù  dui  li,  delle  quali  lagiulìitia  è  la  principa 
le, che  rifp  tende  come  fella  fa  eguale  da  principio  quieto 
ihumane  difeor  diesali  hora  che  gli  huomini  fen^a  reli 
gionefen^a  leggere fenzji  ordine  alcuno  viueuano, 

Ferd .  La  grufiti*  di  quefi  a  Serenifs.  Signoria  nfplede  no 

\  folamm - 
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#  follmente  come  Stella,  ma  come  chiaro  Sole, che  illumi 
na  tutte  le parti  del  mcndoSolone  prudenti  fimo  legala 
tore  ordinò,  che  i  figliuoli  di  coloro ,  che  in feruitio  della 
patria  morti  erano  fujs  ero  del pubhco  errarlo  mantenu 
ti,ilqual  coftume  vediamo  hoggidì  ofseruarfi  dalla gra 
tijjìma  patria  di  V enetia  prouifìonando  i  figliuoli  per 
li  benemeriti  de *  padri  Uro « 

Sigi/!  In  quefl  agni  fa  s'apre  la  fi  rada  alla  grande^a  del 
la  nobiltà, onde  i  v  alerò f  ,  e  prodi  nell'  arme  meritano 
fempre  titoli, ef entioni,  prouifoni,  infegnefgnorie, 
altre pr erogatine ;  ou  all  incontro ,i njilid  codardi >  e pu- 
(Ulani  mi  fono  fempre  ignominiof  filmati. 

Ferd .  xSZ" oi  fìn  bora  habbiamo  chiaramente  cono  fiuto, co^ 
me  per  amminift  rat  ione  di  giufìitia,per  valore, per  pm 
den^a  militar  e, per  eloquenza, per  flato, per  ricchezza* 
e  per  potenza  V enetia  efser  la piumobilcittade, e  la pià 
famofa  d' Europa, bora  non  ci  rimane  altro  fe  non  ven¬ 
dere  quali  difettile  mancamenti  efinguonoy&'vccido« 
noia  nobiltà , 

Sigif  L' equità  è  quella, che  preferita  la  nobiltà ,  e  Tini- 
quit  a  è  quella, che  la  confuma, e  IvccideW  equità  prefer 
ua  la  nobiltà  V enitiana,  adunque  la  nobiltà  Venìtia - 
na  no  morirà  gi  am  ai:  E  qual  maggior  equità  fi pub  tro¬ 
ttare  diquella,che  vfanoi  nobili  Venitiani  con  tutti J 

Ferd  Grandiffima  lode  meritano  quei  nobili  tato  pieto «* 
fi  etantohumani  verfo  l' bum  ane  mi  ferie  y  e  quindi 

mfce> 
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nafce,che fono  tanto  amati  da  i  loro  cittadini ,da  i  loro 
Judditi,e  da  gli Jìranieri  ancora. 

Sigif  Ove  la/ciate  voi  di  raccontare  il  culto  diuino, la  re¬ 
ligione  ,vero fondamento  d'ogni citta{oltre  la  pietà, che 
in  loro  rfp tende)  da  loro  tantohene  ofseruata  ? 

Ferd.  lo  lo  voleuo  dir  e, per  che  so  beni  fimo ,  che  il  fine  di 
ogni  gouerno  arnie  altro  non  è, che  il  njiuer  bene  fecondo 
la  volontà  diuina per  incammarfì a  lui . 

Sigif  Quelli  antichi  Filofofi  haueuanooppenione, che  i 
nobili  come  edificatori ye promotori  d 'vn  tanto  bene ,  che 
e  la  ragunanza  de ’  cittadini, che  forma  la  citta  dopo  la 
morte  loro  glortofi  feneritornafsero  al  cielo. 

Perde  onera  mal  a  oppenione  quantunque  gentile  :  e  fi- 

può  credere,  chevnbuono ,  &  ottimo  fondatore  d' vntu 
citta,  che  fi  a  timorofo  di  Dio,echeviua  fecondo  i  fuot 
diuini precetti  morendo  confeguifca per  fine  di  ritornar - 
fene  alla  celefle fua patria. 

Sigif  TDegniffima  cofa  è  ilviuere  fotto  il  gouerno  d'vnfr 
ben  coturnata  Repubhca ,  nella  quale  tutti  i  nobili  ra¬ 
dunati  rappr  e  fentano(per  co  fi  dire)  vnhuomo  immor¬ 
tale, &  immutabile, chea  tanti  piedi  s' appoggia, vede 
con  tant  occhi, opera  con  tante  mani, e  di  tanti  ingegni, 
e  memorie  fi  ferue. 

Ferd%  Così  è\Perche  invn  Precipe  ajfoluto  no fi truouano 
mai  tutte  le  virtù  raccolte,  &  vnite,come  in  vna  Repu 
blica,  imperò  ch'ella  è  vn  Epilogo  di  tutte  le perf emo¬ 
ni: 
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f  1  ni:famofaye poffente fu  la  T{epublica  Ternana  >  faggi* 
quellad’<iAthene><-valorofa  quella  di  Sparta^mano  mai 
pia  ferena>pìùtranquillay  piu  ordinatale  piu  religiofa 
della  T{epuhhca  di  Venetia  >  la  quale  dallo  fpirito  dt 
Dio  e  foHenutapervna  idea  y  e  per  Vno  effemplare  di 
prudenti  fimo  gouerno}  fotto  alla  cui  ombra  per  diurna 
prouìdenz^a  rvitiono  tante tante  famofe  cittadu 
Sigif  Le  virtù  ciuili (come  dianzi  fi  dijj'e ) fono  quelle yche 
rendono  admir  abile  la  città  di  Venetia ,  poiché  con  U 
giuriti  a  ( che  è  la  principale  di  tutte  l  altre  njirtu  dui 
li)  dà  à  ciafcheduno  quello^chee  fiuo ,sì di premio >come 
di  pena ;  con  la  prudenza  distingue  il  male  dal  bene_j  y 
l'<-vtile  dal  danno,  Ihone fio  dalbiafmeuolexon  la  for¬ 
tezza  impara  à  fofferire  i  dolori ,  e  la  morte per  interejfe 
di  Dio ^ella  patria >e  dèi  fuo  decoro y  e  con  la  temperan 
(ì  dimofìra  moderatrice y  non  facendo  mai  alcuna  co 
fa  in  eccejfo^foprabondan^a . 

Ferd .  T  utto  nafce  dalla  buona  educatane  nei  nobili  fan¬ 
ciulli,  e  da  buoni  maefri  ammae (Irati  :  I  nobili  Venitia - 
ni  in  tutte  t  et  adì  fono  con  buone  dottrine  ammaefirati : 
biella  Pueritia  loro  fono  allenati  con  femphcitàye  Ver¬ 
gogna;  nell  Adolefcenza  con  nobili  difcìphne;netla  Gio - 
uentìtcon  modejha y  &  affabilità  :  nella  Virilità  con 
frutti  d'ogn't  * znrtu 5  e  perciò  nella  Vecchiezza  poi  fo¬ 
no  colmi  di  fapere  >  di  prudenza  ,  e  di  maturo  confi¬ 
glio  >  per  lo  quale  poi  degnamente  reggono ,  e  gouerna- 
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no  il  loro  Sereniamo  "Dominio . 

Sigi/'.  I  nobili  Venitiani  quando  fono  peruenuti  all'età, 
gi oua?nle  fanno  nett  ammo  loro  vna  falday  <zs*inf allibii 
profejjione.cioè  di  non  far  vergogna  ali' armi,  che  cin¬ 
gono  ne  bifognìy  di  non  abbandonar  mai  il  lor  Capita- 
no^di  combatter  ^zialorofamente  .per  le  cof e  facre,  e  per 
le profane  ,o  foli ,  ò  accompagnatìydi  non  abbandonar  la 
patria  ne  i  dfagi ,  ma  fempre  migliorarla  ,  d'obbedir 
fempre  alle  leggila  i  magi  fi  rati  ,  dhauer  cura  della 
religione  ye  de  Le  cofe  facre  ancora . 

Ferd.  E  da  crederebbe  ejfendo  quefii  fedeli, che  la  rifa* 
lutione  de  nobili  Venitiani  fa  molto  maggiore  deli'  aU 

trt-j. 

S  igif  ^Slone  te  foro,  che  più  dtftderar  fi  debba  in  vna  T{e 
pubhca  di  quello  della  copia  de  ì  nobili  n vìrtuofi:E  qual 
altra  giamai  gli  hebbe  tanto  faggi  ,  e  tanto~uirtuof 
quanto  gli  ha  la  Kepubhca  ZJemtiana  ?  nefuna .  ‘Tot 
ch’ella  à  gufa  d'vn  C  ertone  ben  che  habbia  molte  brac 
cia^molte  gambe,  molti occhile  molte  lingue >  tuttauia  co 
vna  fola  mente  bonnun  fio  intelletto ,e  con^vna  egual 
volontà  regge >e gouirnatutto il fuo  Dominio . 

Ferd <  Il  Fdojofo  dice, che  i  plebei  debbono  attendere  alle 
arti  mecamche,alt '  agricoltura, &  alle  mer cantiere  che  i 
nobili  debbono  con  ogni  cura  apprender  tutte  le  fciezp, 
e  tutte  Carri  ciudi:  Edotte,  &*in  qual  altra  parte,  & 
in  qual  altra  città  rfplendono  migliori  artigiani ,  mi - 

ghor 
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9  gltor  Mercdt '^miglior  T heologì.  miglior  Fìlofofù  miglior 
Matematici  , migliori  Interpreti  di  lìngue, migliori 
fironomi ,  migliori  Leggi  fu,  migliori  Medici  >  migliori 
Hi fiorici: , miglior  Poeti  miglior  éMuJtci,  miglior  Pitto - 
riymìghor  Cofmogtafi, miglior  Oratori ,e  miglior  huomi 
ni  nell'arte  della  militia  ?  in  nejfun  altra  certo  * 

Sigif  Ragioniamo  digrana,  caro  Sig.Ferd.  del  trattenì- 
mento, che  debbono  bàttere  tra  di  loro  le  perfone  nobili: 
Chiara  cofa  e, che  foto  Ihuomo  fi  dice  efjer  animai  ra- 
gioneuole,conuerfatiuo,e  comunìcatiuo,e  molto  più  da¬ 
to  alla  compagnia ,  che  l  Api, le  formiche,  altri  ani¬ 

mali  bruti, che  njauno  infchiera  non  fono,ilquale  quan 
io  pìùye  meglio  fapra  ragionar  delle  cofe  ,  e  dolcemente 
trattarne , e  conuerfar  con  altri, tanto  più  farà  (limato  f 
amato, honorato,e  riuento,e  quaf  quafi bauHtcye  tenu¬ 
to  per  <z>n  terreno  Dio . 

Ferd.  Jguefa  njoce ,  trattenimento ,e  intefa  in  diuerfe  ma 
niere  per  bit  alia  ,tuttauiaio  direi  y  che  trattenimento 
non  fuf  e  altroché  rvnfoda^euole,  e  dolce  riforo,  che 
uno  da  se,  o  con  uri  altro",  apiù  ,o  tutti  infeme  ra¬ 
gionandolo  qualche  opera  facendo  fi  danno . 

Sigif  Se  cofi  e, come  "veramente  credo, che  fa  :  lo  per  me 
non  so  vedere  {  come  l'ejperienza,  dmoftra )  più  nobil 
trattenimento ,  più  degna  conuer fattone  -,  rie  maggiore^ 
di  quella  de  ì  nobili  Ucnitiani ,  quando  la  mattina  d 
huomffimhora  comparifcono  d  San  Jllarco,  pofcia  d 

V  Rialto, 
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.Rialto, oue  nei/rvna,  e  nell'altra  piazza  nobilmente  ra  ' 
gloriando  hanno  tra  di  loro  nobili (fimo  trattenimento . 

Tetd.  Simil modo  di  trattenerfi  ho  r veduto  ne  i  feggi  di 
INapohtXette  corti  di  Romane  Ile  logge  di  Fiorenza,  di 
Ce  nona,  di  Lucca ,  e  di  {Milano  ,  manon  mai  Jìmile  à 
quello  de  i  nobili  ZJenitiani. 

Si  gip  Co  fi  e: perche  altrouè  haura  trattenimento  qualche 
perfona  priuata ,  che  fra  i  nobili  ZJenitiani  non  s’'tfa , 
perche  i  priuati  non  'vogliono  andar  tra  loro  per  la  riue 
ren%a,che  le  portano. 

Terd ■  Vogliamo  noi  direbbe  i  nobili  di  Venetìa  habbiano 
altri  trattenimenti  nobili  tra  di  loro  ? 

Sigi/.'  Signor  mio  sì:  SM  a  prima, che  a  raccontarli  io  yen 
gasvoglio  dirui  come  la  mente  humana  fempre  impa¬ 
rando ,e  frd  je  medefima  diforrendo,  inucfiiga,  onero 
opera  qualche  cofa^cFella  reputa  buona  :  E  ciofì  prefa 
dal  piacere  del r vedere ,  &  <vdire  piu  co/e:  Quindi  na - 
fce3che  i  nobili  Venitiani  dopo  l’honorato,e  douuto  trat¬ 
tenimento  à  San  ''711  arco,& a  Ri  alto, hanno  anco  il  trat 
tcnimemo  bonoratifsimo  con  le  loro  gentildonne  à  veder 
fp  fare  limare,  a  gli  horti  di  Lio 3e  della  Zuecca ,  alla 
StnJ agalla  Cj lobbia  grufatile  pefcagtont,alle  Ville, con 
mufche,con  ma/cherate ,  con  balletti,  e  con  altre  co/e , 
che  io  non  nomino, tutu  trattenimenti  dalla  mente  giu¬ 
dicati  giu fii, bone  (li,  e  ragtoneuoli . 

Terd.  Haueuano  gli  antichi  cinque  forti  di  canoni  per 

tratte- 
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’  trattenimento  ne  Ili  loro  conviti,  la  prima,  invitava  alla 
modeftia,^  alla  pudicitia  :  la  feconda  {piegava  le  lodi 
degli  b  uomini  <-valorofi:  la  terza  era  lugubre:  la  quar¬ 
ta  da  'ballatela  quinta  in  bonor  d‘  «Apolline  :  e  tutto  ciò 
era  per  l'eccellenza  dei  SMuficidi  quei  tempi ,  e  per  le 
molte  forti  di  mufica,che  baueuano:  Horas’ìo  debbo  dir 
quello  che  e  per  me  non  credo  i  che  gli  antichi  baueffero 
canoni, nè  mafie  a ,  nè  mufìci  migliori  di  quello, che  ha, 
e  che  hi  fempre  bauuto  la  Signoria  di  Venetiaicquando 
fi  dice, la  «Mufica  di  San  «Marco  Irioh  fi  può  dir  piu:  la- 
fio  di  raccontare  del fonar  di  tafti,di  Violino,  di  Liu- 
to,d'  «Arpa, di  C  hit  arane  ,di  T rombone ,  di  Cornetto  ,  di 
Flauto, di  Trauerfe,  e  d’altri  innumerabili  ftormenti , 
efsendo  i  Sonatori  di  ceffi  eccellenti  in  efiremo grado -.On¬ 
de  concluder  fi  può,  cheV enetiababbia  in  fi  tutto  quel 
b elio ,che può  corte f  Cielo  donare  adorna  città  liberai 
degnamente  retta,  e  governata  da  tanti  famo fi  Heroi . 

Ferd.  Voi  me  ne  bauete  detto  tante  ,  ch’io  per  me  sfauillo 
d’ardentijfimo  de  fiderio  di  ritornar  di  nuouo  à  Vene- 
tia  per  poter  con  piu  comodità  goder  delle  grandezze, e 
delle  meraviglie  di  cofi  degna  cittade. 

Sigi  fi  Sfilando  ~ui  rifluiate  divi  dami  voglio  Trofeo 've¬ 
nirmene, e  colà  cene  faremo  finche  durala  Senfa,da- 
poi  al  tempo  debito  ce  ne  andremo  allo  jiudio  à  Bologna . 

Ferd.  Per  queH’anno  bifogna  che  io  vada  à  Padoua, per¬ 
che  là  debbo  addottorarmi • 

V  z  Sigif 
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f"d  V[rMlm!°d‘lUmJkev»le,ef„mi  .  miid 
Sigi/,  Andiamo, 
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Lepido,  e  Licinio  amici. 

Elice  ‘voi.  Signor  Licinio , 

Regno  d'Jmore  fìete  co , 
turofo,  est  felice  amante, 
lo  giudico y  che  altretanto  fi  a  di  voi. 
Piacefse  ad  Amore  ,  eh' io  fvfft  cornea 
‘voi, che  in  me  non  caderebbono  tanti  r ammanchi  ,per 
la  (jualcofa  pojfo  chiamarmi  infeliciffimo  amante . 

Licinio  Me  ne  difpiace  :  E  fe  bene  C amico  in  virtù  del¬ 
la  beneuolen^a  cambieuole  dourebbe  Jentire* TtflefscU 
paJJìone,che  l'amico  fente,tuttauiainmefegue  contra¬ 
rio  ejfetto;perche  fé  voi  in  amore prouate pene, e  torme* 
ti y  io  in  amore  prono  gioia,  e  contento . 

Lepido  La  cambieuole  amicitia  non  lega  la  volontà  del- 

fvno 


poiché  nel 
sì  amen - 
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l' rutto  amico. Ù, eh' egli  non  pofa  amare,  e  ricetterò  affet 
to,e paffione  amoroja:  l'huomo  ha  la  volontà  libera ,  e 
fen^a  ojfefa  dell’amico  può  applicar  l'animo  a  qual 
fi  voglia  forte  d' amorr.e  quindi  auukne,  che  vnoame 
ra  fecondo  l'vtìle  fecondo  il  diletto,  ò  fecondo  il  ragio- 
neuole . 

Licinio  La  nobiltà, la  gloria,  e  l'honore  deivago  arder  di 
G nido, la  gioia,  il  contento ,  e  l' allegrezza  d'cAmore , 
hanno  taluolta  inalbato  vn  amante  a  cof  degno  gra- 
dodi  felicita,  che  tutti  i  beni, tutte  le  ricchezze  di  qual 
fi  voglia  pofs ente  Monarca  non  vogliono  per  vno  de  i 
minimi  contenti  d' Amore: 

Lepido  Può  efserr.E  credo,  che  non  vi  fa  alcun  dubbio  ne 
i  beni  d'Amore,con  tutto  ciò  mi  pare  vn  grandi  fimo  er¬ 
rore, &  vn  orribil  mancamento  quando  btfogna  che  il 
male  ecceda,  e  fuperi  l'amore. 

Licinio  Amore,  generalmente  altro  non  è ,  che  vna  egua¬ 
lità  di  duo'cuori  infemevniti  in  vn  medefmo  vole¬ 
re;  Amore  vuol  di  necejfta,che  l'vn  cuore  all'altro  s’ af¬ 
finigli, perche  quand'egli  lega,  &  vnifee  duo  cuori,  non 
intende,  che l' vno  dall'altro  f  dtfunifca,nè per  odio,  nè 
per  qualjf voglia  altra  occ  afone  per  non  dtfurbaregli 
amorof  loro  contenti. 

Lepido  Se  l'vnione  d' Amore  è  tale ,  che  non  f  può  ad  al¬ 
cun  altro  bene  equiparare ,  necefsariamente  ne  fegue, 
che  la  fepar adone  d'amore  debba  efser  cagione  di  pe~ 
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na,e  dì  tormento:  E  pur  e  bì fogna /.he  una.  uolta  fi f ac 
eia  cotal  feparatione,e  f apportar  con  p  attenda,  con pe¬ 
na/con  dolore  vna  cojì  afpra,e  dura  fepa.ra.tione-.ii  ta¬ 
le /b' io  non  so  vedere  quali  piaceri  ,  e  quali  contenti 
fianoquefiid 'Amore. 

Licinio  'Voi  la  douete  pajfar  molto  male  con  l’ amata  uo- 
fira, poiché  non  cono fee  tei  piaceri,  e  le  gioie  d’zAmore. 

Lepido  lo  la  pajfo  tanto  male ,  che  non  fi  pub  pajfar  peggio , 
poiché  pure  ha  bifògno  vna  volta,  ch’io  da  lei  mifepa- 
r  i,e  m allontani. 

Licinio  E  quale  e  fiata  la  cagione? 

Lepido  La  belletta  d’un  nouello  amante ,  ilquale  àgli  oc 
chi  di  lei  e  fiata  più  grato  oggetto  del  mio . 

Licinio  Ma  volubilità  di  lei  adunque  3  e  non  ad  timore 
fi  debbe  attribuir  la  cagione. 

Lepido  Diciamo  pure/he  tutta  la  colpa  fi  debbe  ad  Amo 
rejjauendo  col  me%o  della  belle  fpa  di  quefio  nuouo 
U^arcifo  di  (toltola  dall’ amor  miogali' amor  fuo  dona¬ 
tala, come  ingiufitffimo  Signore  ,  e  come  fiero  Tiranno: 
*  Ejuejììrfuefh fono  ì piaceri,^  i  contenti  d'Mmore^  : 
«Amore gode  di  fentir,che  gli  amanti  di  lui  fi  lodino  , 
e  fi  lamentino/he pr ondino  quiete/  ripofo,  e  che  proui- 
no pene  ,e  tormenti. 

Licinio  Amore  ,vna  uolta  fece  vn  belhjfimo  banchetto  , 
inuitando  tutte  le  forti  d  amanti, gìouani,  vecchijbuoni , 
e  cattiui,alla  cui  menfa  compar  ue  il  venerando  mini- 

firo 
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(ìro delT empio  di  Vivere  con  n:n  gran  libro  in  mano* 
e  cominciando  a  leggere  andò  pub  he  andò  a  gli  amanti 
tutte  le  leggio  che  ojjeruar  fidoneuano  nel  regno  d'*A- 

Lepido  Qualche  dura  legge  da  ojferuare  doucua  ejfer  tra 
quelle  leggi  feome  difje il  Petrarca- )  Dura  legge  d’^A- 
mor}ma  ben  che  obliqua  feruar  conmenfi  &c. 

Licinio  V dite  pure:  Mentre  che  il  buon  £Mintflro  anda¬ 
na  public andò  le  leggi  fatali  d' Amore ,  gli  amanti  bora 
rideuanOihora  pìangeuano  ,  chi  fi  fregava  le  mani  per 
aUegre7gpa,chi  fi  grattava  il  capo >  e  tirava  t  capegltper 
dif piacer  e  #hi  le  leggi  lodauay  e  chi  le  maledilla:  per  la 
qual  cofa  dimore  ordino  che  nel  fuo  giardino y  compa - 
rifjero  tutte  le  turbe  degli  amanti# ante  mafchiy  quan¬ 
to  [emine  per  dire  le  loro  ragioni # per  qual  cagione pa 
tiua.no  pene#  tormenti 

Lepido  d'io  <vi  fiujji piato  haurei  purhauuto  tanto  >  che 
dire  de9  miei  angofcwfi  guai#  de  Ila  cagione  de  miei pe 
nofì  martiri . 

Licinio  Io  per  me  ho fempre  creduto  #h  e  voi  fio  fi  e  ~uno  de  i  # 
piu  contenti  amane:#  he  Labbia  il  regno  d'aAmore . 

Lepido  Mora  njoi  rvdite  tutto  il  contrario:  feguitate pure 
il  vofiro  ragionamento . 

Licinio  Comparuero  nel  delìtiofo  (piar  dinò  tutti  gli  aman 
ti  guidati  dalla  ingannatrice  (peran%a#  lungo  forar  ac 
contar  le  querele#  rammarichi #  pianti#  fofpirije  gio* 

ie> 
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'  le,  i  contenti,  i piaceri ,  &  i  diletti  di  quelle  anime  in» 
namofate  >  raccontati  tutti  alla  preferita  del  bel  fan- 
cìul  diV  erìere  ^Finalmente  Amore  condufe,  che  duo 
amanti \  e  de  i  piu  famùfi del può  regno  >  reci{affero  ,  & 
a.  vicendadicejf wo  quello'*  che  delle  pie  leggi  loro  pare - 
\m;<  e  che  &  quelle  poi  pufero  per  fempr  e  tenuti  tutti  gli 
amanti.  \  :v*\. \\i  -V  '  V-  r.  v 
Lepido  S'iomkfiuffi  franato  inquii giardino  hauerei  vo¬ 
luta  efer  quello ,checontr  a  le  leggi  d' Amore  parla ffe,  et 
haueruWtto  tutto  quel male ,  che  fi  può  dire  delle  leggi 
formate. da  vn  empio,  &  ingiufltfjìmo  T iranno . 
Licinio  E  s'iovi pupi  flato  haurei  voluto  dirui  contra* 
dicendo  tutto  quel  bene ,  che  fi  debba  dire  delle  fue  giu - 
Jhfjìme  leggi  formate  da  giuflifjimo  legislatore. 

Lepido  E  quali  lodi  haurefle  voi /aputotrouare3e  dire  f 
Licinio .  E  voi  quali  bia fi  mi  l  : 

Lepido  La  prima  cofa  haurei  detto,  che  da  Amore  proce¬ 
dono. tutti  ì  mah  (. e  venuto  agli  Ejfempì )  che  per  amore 
furono  infelici  gli  amori  d'Ei  ho.e  di  Rare  fo  :  di  DL 
done,e  d'Enea}di  Piramo,e  diT  isbe,d'  Ero,e  di  Lean 
dro,di  Giafone ,  e  di  Medea,  di  Mirracolpadre  ,  di 
C  etimo, odi  Bhkli  ,  di  C. anace  ,  e  JAmchareo ,  di  Paris 
con  H elena ,  à'  Achille  con  Polifena  ,  di  T ar quinto  con 
Lucrati  a, ài  Surra,  d'Abfalon,  di  Qauit,  dtBerfabè, 
della  figlia  di  Catone,  di  Sanfone ,  di  D  alida,  diGuif- 
cardo  conGifmonda ,  e  d'altri  filmili ,  e  concludendo 

X  haurei 
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haureì  detto  e/sere  ina  efprefsa  tirannide  quella  d‘A - 
tnorejeuare  il  franco,  e  libero  arbitrio  din  core,  tirar¬ 
lo  a  fe;e  ponerlo  fittole  fine  ingiufiijjìme  leggi . 

Licinio  Cotefiiiofiri  efipmpi ,  fino  fiati  tante ,  e  tante 
•volte  ricordati, che  hormai  fono  di  poco 'valore,  e  qua  fi 
peggiori  delle  fauole  :  Il  fine  del  ragionamento  non  mi 
difpiace ,  fe  bene  •vi fi  potrebbe  dir  contra  :  In  fiamma 
loihaurefie detto ,  che  tutti  i  mali  d'Amor  deriuano. 
com  ogni  ritto  dal fino  fonte  deriua,  e  nafie  :  Et  io  •vi. 
h aurei  rifipoBo,ché  Amore  è  cagione  di  tutti  i  beni, e  che 
per  amore  fti  creata  quefia  machina  mondiale. 

Lepido  Vigratia  non  entriamo  in  Sagrefiia. 

Licinio  lo  parlerò  in  modo,che fecondo  la  mia  meteologia 
farò  intefò  benijjimo. 

Lepido  "Date  dunque  principio. 

Licinio  Giouerettor  del  Cielo,  trouandofit  nel  paradifo 
delle  fue  delitie  con  Minerua  da  lui  cotante  amata  fà 
da  quella  faggio.  Dea  ef sonato  a  creare  il  mondo  :  onde 
egli  •vinto  dall'amore ,  che  le portaua  fiìriuolfe  a  mirar 
la  T erra,  e  'vedendola  cofiì  ofcura,  e  tenebrofa ,  di] egno, 
d' illuminar  la, e  nonfi.  tofio  l'hebbe  p  enfiato,  che  la  terra, 
tutta  fu  min  fubito  illuminata  àditi  chiaro/ perf  et-- 
to  amore t  v? 


Lepido  Seguitate  pure, che  io  di  già  comprendo  il fine  ^ 
Licinio  Illuminata, che fà  la  terra  furono  da  Gtoue  com - 
pofii,  e  formati  quattro  corpi  naturalmente  diuerfi,deHi. 

quali 
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% quali  il  mondo  compofe ,  battendo  tempre  fece  Minerà 
uaTdea  della  Sapienza:  era  tra  Gioue, e  Atineruavn 
amor  ferina  inganno,  &  '• vna  celefl e  fiamma  li  teneua 
infeme  vnitt  fenolo,  feparatione  alcuna  fatto,e forma* 
toy  che  fu  il  mondo ,  conobbe  Gioue ,  che  nulla  era  regno 
fenfhauer  ferut,  e  che  bifognaua  trouar feruìtori glo¬ 
rio  jì,  e  colmi  d dmorofo  affetto,  la  onde  creò  in  vn  fu - 
bito  vn  numero  infinito  d' H eroi, e  Semidei ,  diuidendo 
pofciail  fuo  Imperio  convintone ,  e  concettano  fuoi 
minori  fratelli  ylafciando  a  C  ettuno  il  regno  del  Ala¬ 
re, &  a  Plutone  il  regno  dell'Inferno. 

Lepido  V  oi  poteuatedir  breuemente,  che  il  mondo  per  a- 
mor  fu  creato,  fen^a  entrare  in  cotefta  voflra  degrejfio- 
ne fauolofa,che  me  parfa  veramente  vna fauola,  an¬ 
cor  che  dentro  vi fa,  ò  fopr  a  quella  Aieteologia,  che  voi 
dicefle:  Ala  ritorniamo  a  noi ,  e  lafciamo  far  di  racccn 
tar  quello,  che  di  fero  quelli  amanti  innanzi  alT  ribu- 
nald'  Amore  fbpra  delle  [ite  leggi  sparli  amo  di  quello , 
cheènoflro  proprio  intereffe,  che  ciò  facendo, meglio  pò 
tremo  dar  fine  al  no fro  cominciato  ragionamento. 
Licinio  L' imeni  ione  mia  era  di  paf tar  più  oltre ,  ma  poi¬ 
ché  no  volete  fon  qua  pronti  fimo  per  rijpondere  a  quel¬ 
lo,  che  Voi  andrete  proponendo 
Lepido  H  ora  di  nuòuo  torno  a  dirui,  ch'io  nel  regno  d'A* 
more  fonò  infeliaffimo  amanteychè  mifer  amente pian¬ 
gendo  y  e fofpirando  fonò  caduto  nelle  mani. del  danno 

X  2.  mio 
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mìoàuuerfkriò:  E  s’io  in  breue  non  ho  qualche  conforto 
più  neceffaria  mi  fiala  morte  ,  che  lavita  ;  &  andrò 
fempre  piangendo  fin  tanto,  cfi  io  pofia  rie  curar  lamia 
fama, la  mia  loda  ,  tboncr  mio  ,&  il  tempo  perduto  nel 
feruir  donna  bella  ingrata, e  di  pietà  nemica. 

Licinio  A  me  fa  fempre  cara  la  vita  fruendo  donna  bel¬ 
la, cortefe, e  grata,  che  conofce,e  riconofee  tamormio^e 
la  mìa  feruitù.  w 

Lepido  in  gran  dolore  1 nue  colui9che  con  la  pouertà  com¬ 
batte sin  gran  dolore  langmfce  chi  è  troppo  innamorato  : 
gran  dolore  <-viue,chi  e  fenza  denari  firn  gran  dolore  n vi 
ue  Chuomo  malinconico  $  in  gran  dolore  viue, chi  e  sban 
dito  dalla  gioia;  in  gran  dolore  viue,  chi  hà perduto  il 
me  dere  ;  in  gran  dolore  viue  vn  cuore  inuidiofo  fin  gran 
dolore  njiue^hi  non  [pera  d'hauer  bene s  in  gran  dolore 
rviuejhie  fatto  gelofò  $  in  gran  dolore  viue  vn  cuore 
auaros  in  gran  dolore  ^viue ,  chi  diuien  vecchio,  e poue- 
ro;  &  in  grandifsìmo  dolore  nume  quell'infelice  aman¬ 
te,  che  come  me  inf  eLcemente  ha  perduta  la  donna  fina. 

Licinio  G  randi fjìma  e  quella  perdita  5  che  fifa  della  don¬ 
na  amata, d'vna  cofa  tanto  degnai  tanto  perf  etta:  Con 
ciofia,che  tutto  l'konore, tutta  la  glori  a, e  tutta  la  premi 
nenzafi  debbe  al  fefjo  fe minile  folo  per  leccellenz<t~> 
delta  fua  bellezzpì  £  veramente,  che  ciafheduno ,  che 
babbi  a  il cuore  dolce , e  benigno  debbe  apportarli  quelle 
lodi  come  à  vn  Dio  del  fecolo  terreno  \  E  colui  >  cht*>. 
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e  che  non  iflima  l'effaltatione  di  co  fi  nohil  fefio 
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ignora, 

inganna fe  mede  (imo  ^ psiche  la  dònna  e  vna  gemma  pre 
tìofa^&yha  pianta  nobilitimi  ,  che  dopa  i  fiori  rende 
frutti  fioatti  >  è  de  Ut  io  fi  :  { l  nome  della  donna  e  perma¬ 


nente  immortale  de fitte  lodi  preuaghono  à  tutte  t al¬ 

tre  lodici  fimi  beni  fono  durabili  fili  fuo  grido- trapajfa 
ogni  grido  fi  fimi  fenfi  trap  affano gli  altrui  fenfit,  la  fiua 
gloria  e  gloria  ordinata  a  coronare,  e>  il  fitto  Valore  è 
Vn  valore  tra  noi  degnamente  coronato:  d  tale ,  che  chi 
filima  l'honorefiè  degno  di  poffiederla,  e  chi  non  lofiima  è 
degno  di grandi /fimo  bufinole  di  grandi  fimo  (corno* 
Lepido  Et  io  vi  dico ,  che  la  donna  e  cofa  finta  per  fina  n al¬ 
tura fia  quale  d'altro  non  fi  gloriale  d'ingannare  ,  & 
impetuofamente  commettere  ingannile  frodi . 

Licinio  Voi  <~u ingannate  adirebbe  la  donna  fìa  finta  di 
fua  naturale  [fendo  yche  la  dona  e  creatura  humana  fat¬ 
ta  dalia  mano  di  Dio  (ìrnde  alla  pura  conditione  deW 
ìouomo s  E  <~vi  ricordo, che  noi  habbiamo  per  le  ficrittu - 
re  fiacre, che  non  (ì  debbe  maledire,  nè  in  fi  atti, nè  in  pa 
role  quello  che  ha  fatto  fina  diurna  tMaeftà* 

Lepido  Lo  so  pur  troppoima  <~ui  dico, che  quando  la  don¬ 
na  cangia  <~vogh a,e  naturale  che  di  buona  diuenta  cat- 
tiua3pefima,e  doloro  faceti ella  è  mente  uole  di  qual  fi  vo 
gita  biafìmoj  cafiigo,e  che  per  *vna, che  buona fia,fe  ne 
truouano  cento, che  cattiu  f  ono, 

Licinio  lo  non  voglio  entrar  in  campo  a  difender  le  done 
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in  generale  poiché  da  per  loro  iftejjefi  d fendono  :  e  tati 
to  più,qudto  che  mi  bagnerebbe  ridire  rutto  quello ,  che 
tante,  (tante  'volte  è  fiato  detto  :  ma  iaficiando  fare 
quefla  troppo  invecchiata  difputa,à  che  vi  rifiduete  voi 
nella  perdita  di  quefla  voflra  amata?  « 

Lepido  <Ali  rìfoluo  di  non  piu,  vi  u  ere  invada  tanto  pe- 
nofa,ma  di  ter  minar  le  cofe  mi  e  far  e  il  mìo  te  [lamento , 
etrouarmodo  d’vfcirdivita,chelodeuolfia. 

Licinio  V oi  durerete  vna  gran  fatica  à  trouar  modo  lo- 
dettole  p<  r  voler  morire, poiché  non  lo  potete  fare,  ne  lo 
doue  te  fare, efsedocbe  l’buomo  è  tenuto  à  temere  il  cor/i 
Juo  naturale, e  viuere  quanto  piace  ìi  Dio, nè  debbegia - 
inai  per  noia  di  Viuere  procurare  la  fua  morte . 

Lepido  lo  muochero  tante  volte  la  Morte,  ch'ella  d'inefio- 
r ab  ile  fatta pietof a  venir  à  à  tr  armi  da  quejia  Valle  di 
mifèrie,e  da  quefìo  laberinto  d’ errori. 

Licin.  Bifiognerà  farle  vna  grand  inno  catione . 

Lepid.  (f  rande  farà  per  certo, & ecco, ch'io  dò  principio  ad 
inuocarla  :  0  lMorte,o  cMorte deteflab de  fatta  morte 
d'vngraue  mor fio,  venuta  al  mondo  per  mordere  i  mot 
tali  di  mortiferi  mov fi, vieni  a  mettermi  trà  i  morti, poi 
che  la  donna  mia  mi  vuol  morto ,  e  non  mi  negare  t  tuo  i 
duri  morfi. 

Licin .  cM ndate  comodamente  in  quefìo  uoflro  morire,  che 
qualche  uolta  uoì  non  cade  [le, e  ut  rompefie  il  nafo. 

Lepid.  Il  mondo  me  troppo  uenuto  àj degno,, tutti  i  piaceri 

mi 
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m  fungono  }di  co  fa,  alcuna  non  fpero  utile,  poiché  leu 
donna  mia  da  fe  mi  d/J caccia:  lononpofjo  piti  uiuere  ; 
Ecco  che  il  cuor  rvien  meno 3  Amie:  miei adios  Adio  mio 
bene  }adio  mia  gioia ,adio  miei  dolci  ricor  di,  ad.o  memo - 
ria  de  i  pafiati  contenti ,  adio  donna  crudele ,  crudele 
adio,  e  d'un  eterno  adio: 

Licin.  Chi  ruol  morir  non  fa  tante  parole  :  voi  con  le  uo - 
Sire  querele,  e  con  i  uoflri  lamenti  u  andate  tuttauia prò 
lungando  lauita,e  dite  di  uoler  morire)  Io  per  me  fina 
quejì’hora  credeua,cbe  mi  fojle  morto, e fepolto ,f0  an 
corftete  qua?  O*  ancora fpirate,  e  di eAmor<vi  dolete  ? 
*2{icordateui  Sig.  Lepido  mio,  che  fe  bene  bauete perdu¬ 
ta  l'amata  uoftra ,  che  al  mondo  non  mancano  dell  altre 
donne  belle,  e gratiofe  come  fi  falauoflra,  e  forfè  di  lei 
più  belle  :  tentate  nuouo  amore ,itnuouo  amore  caccia  il 
ttecchio,come  d'afse  fi  trabe  chiodo  con  chiodo , 

Juepid,  Quefl  o  non  fa gì am ai: Adto fa  llace  fperanza,  adìo 
luftnghuro  nAmore,ad>o  mcntitor  danno/o falfo  promet 
titore, amico  fìntoìtradiior  rid\nte,abufator  digiouetù, 
micidial  dì  nobil fa ngue, ladro  dhonore-uano  nel  parla 
re, uano  nelle  promeffe^uano  neU’ofseruarejp  uero  Hip- 
pocrita  ne  ll‘ ingannar  e. 

Licin.  Sìg.Lepido,uoi  trattate  Amore , come  s  ei  fufse  un 
pubi  co  ajjafjino  da  jlrada:Jo  ui  ricordo ,  Amore, effere  il 
più  poJJ ente  fra  tutti  gli  Dei  del  Ciele,delMare>e  del-- 


u  inferno. 
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Lepido  (Ahj&ffiì)  Io  folo  fono  quello^  /opra  d el  quale  ^ 
crefono, e jirppr  abbondano  tutti  i  maligni  iriflufjì:  Gli 
/cucinini  diuerfi  /anno  diueffi  màli>  m&  in  m.èjolo,aL 
bergam.  t:utte  le  pene  flutti  i  dolori  ,  e  tutti  i  martiri  de 
gli  altri  infelici  amanti..  \  - 

Licin.  Io  jioà  * vedere  da  qual  capo  voi m fate  per  morire, 
nè  per  ancoralo  comprendo. tfvot  fate  pcnfiero  d'vc-  „ 
ciderui  allaprefen^a  mia, non  nejarà  altro;perche  non 
voglio, che  con,  vn  colpo  fàlovoi  vicidiat  e  il  corpose  l' fa 
nimavojìra .  ^  •  v  •  •  ' .  v  •/  .  \  ••  ,* 

Lepido.  Il  dolore faraqudlo  :,  che  mi  leuerà  la  ulta:  e  di 
già  fento , eh'  egli  fi  và  concentrando  nel  cuor  e. 

Licinio  Sarà  ben  fatto  pmueder  diqualche  Epitimo,  cor 
diàle. prima  ch'egli  fi  concentri  nel  cuore  . 

Lepido  ^on  par  late  di  rimedi}  , perche  al  mio  male  non  fi 
truoua  rimedio, già  dtfper  aia  èia  cura ,  e  la  mia  piaga 
è  diuenutaafpra,e  mortale..  ■ [  \  V-u 

Licinio  poiché. al  uoftro  male  non  gtou a  alcun  rimedio  fa 
Aa  ben  fatto  (come  voi  dicejìe  )  d'accommodar  le  cofe 
vcfìre,edt fareiluoffro  trjtamentòy 
Lepido  lodi  già  ho  terminato  quello  ,che  debbo  fare',  per 
tanto  voi ,  Sig .  Licinio  farete  tejìimonio  prefente  del 
mio  tejìamento  irremeabile, e fenf  altro  codicillo . 

Licinio  Se  bene  ui  btfognerebbono  piu  teHimonij,tuttauia 
in  quejlo  capo  inopinato,  batterà  ch'io folo  fiaprefente,e 
nonfolo  uoglio  fruir per  tejltmonio,  ma per  notarci  n- 
v-  cor a, 
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toro,  con  tutto, ch’io  non  fa  perforiti  publica  come  il  ni- 
taro,  bora  cominciate  a  dire, eh’ io  di  già  ho  apparecchia 
ta  la  carta  della  memoria  J a  pena  della  uoló.à,e  l  tnchio 
fico  delle  mie  lagrime, e  del  mio  do  lore  :  prima,chc 

noi  veniamo  ak  atto  d  formar  q fio  uoftro  tifiameto,nyi 
pgOyVìfifphcOy e  uifoguro per  queltamicitia  firetta, 
e  tenace,cbèfrà  nocche  vogliate  c  oce  dermi  una  gratta. 

Lepido  Ogni  gratta  fi  con.eda,dal  v tue r  mio  in  poi . 

Licinio  in  quefio  soffro  rultiwo  trapaffo  per  andaruene 
nei  campi  Elisij fra  fanime  innamorate  ,  hjì  prego  d 
raccontarmi  m  che  modo  voi  rimane (le  prigioniero  d *- 
Amore,  e  poi  cominci  remo  a  dijìender  il  uoflro  tefia - 
mento, &  vltima  'volontà . 

Lepido  Voglio,  di  ciò  compiacenti, quantunque  il  raccon* 
tar  l' hi  (ioria  del  mio  male  ( ta  f ino  accrefcermi  pena >  e 
tormentone  qui  comincio  :  Era  nel  tempo,  che  tutte  le fel 
ue  fono  tappezzate  di  njerde per  t.arriuo  della  nouella 
fiagione  >e  che  tutti  i  mortali  hanno  il  cuore  allegro,  e 
giocondo  :  che  Febo  co  f miraggi  tocca  il  fegno  de  gli 
amati  gemelli,  che  Flora  m  gran  copia  produce  efron - 
di, e  fiori  le  che  per  li  njerd  prati. cantando  fi  cedono  le 
Vagh  epa  fiore  Ile  te fjer  ghirlande  di  bei  fior  contefle ;  Al- 
Ihora  di  cocche  non  (i  truoua,  ninfa  in  prato,pefce  inac¬ 
qua,  augello  mar:a,  Ferain  bofo ,  che  non  fi  rallegri 
dell*  anno  nouello,e  della  nouella  fiagione, fuim  fero  me 
fatto  preda  d’ Amore. 

T  Licinio 
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Licinio  11  bel  mefe  di  Alaggio  ha  quefto  priuilegio  dal¬ 
la  'Natura  >dì  richiamar  ciafcun  ", viuente  al  'verde,  aU 
l’ombra, alla  campagna,#  i  fiori. 

Lepido  epitomata  di  nuouo  la  nouella  fiagione  ,feci  pen- 
fiero  (comera  di  mio  co  fiume )d’ andarmene  alla  cacci  a, 
la  onde  con  la  mia  feruitu,e  cogli  amati  cani, prefi  con 
gedo  dalle  paterne  mura,&  alle  fielue  miridufit.  Tfon 
fi  lofio  entrai  nella  caccia, ch’io  feci  preda  di  molti  /al¬ 
itatici  Capri, e  di  molte  fuggitine  Dame  :  Dolio  in  quel 
tempo  lamia  fiera  fuentura, che  tuttala  mia  fermtuda 
me  s  allontanajje ,  e  fifmariffe  nei Jegmtare  <vn  Ceruo 
diramofe  corna  -,  per  la  qual co  fa  fui  cofiretto  d  richia¬ 
marla  col  fiuono  del  mio  concauo  corno:  E  mentre,  ch’io 
(buatta, e  con  la  'voce  ancora  richiamava  iferui i  ca¬ 
ntimi  'venne  in  af pelatamente  'vdita  ’vna  •vocefiemìni 
le, che  dolcemente  cantando  empieua  l’aria, e  le  fielue  di. 
amorofi  cocenti, onde  da  quella  dolcemente  rapito fmon 
tal  dalmiocauallo,e  tanto  andai  cercando,  ch’io  per¬ 
venni  ad  un  belli/fimo fonte,  al  quale  ombra  fiaceua  'vn 
Ver dìf, timo  Pino ,  fiotto  del  quale  afiìfie fiauano  molte~> 
donne, e  donzelle, tra  le  quali  era  colei,  che  col  fiuo  dolce 
canto  fiaceua  / cordar  à  gli  augelli  il  proprio  canto :  E 
non  fi  toftola  uiddi,  e  la  conobbi,  che  il  cuor  di  lei  fu pda. 

Licinio  Amore  •v  atte  (e  al  'varco, come  già  fieceNarci - 
fo,<&  altri  infeltcifsimi  amanti. 

Lepido  Peruenuto, ch’io  fui  al  delitiofo fonte, /aiutai  le  bel 
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lijjìme  Damigelle,  e  poi  riuerentemente  qlla,che  il  cuor 
triancifet'Dalle  quali  ribattuto  il  f aiuto, fui  imitato  ad 
una  toro  piaceuole  datila:  V olle  all' bora  queltraditor 
d' tAmore ,che  colei,cherni  trai] e  col  canto  a  mirarla,  mi 
porge/] e  la  fua  bianca ,  e  delicata  mano ,  la  quale  à pena 
tocca  f  ancora  che  di  fredda  neuefuffe )accefe  in  me  ine  * 
fi mguibìl fuoco  d'amore: E  mentre,  eh  io godeua  dì  tocca 
re  ilt ergo  d’auorio  di  quella  eburnea  mano,fifentìum 
inafpettato  remore  di  cacciatori, per  lo  quale  le  donne  pò 
nendofin  fuga,  me  foto  lafciarono  infelici JJìmo  preda - 
tor  predato:  Ifimafo, ch'io  fui  nella  felua  abbandonato, 
e  folo, cominciai  àpenfar  e  in  eh  e  modo ,  {/fi  in  qual  ma¬ 
niera  ero  fiato  fatto  prigioniero  d’sAmore. 

Licinio  Non  occorreua  moltopenfarui, perche  Amore  in  ita 
ri  modi,& in  un /abito  fertfcejega ,  arde,  &  ancide. 

Lepido  <£M entre, ch’io  me  ne ftaua  foto,  e penjòfò  in  quella 
ombrofa  felua,il  mio  mifero  cuore  tutto  appaffionato, ri- 
uolto  àgli  occhi  miei, co  filar  dtffe:Occhi  falfi ,&•  ingan 
natovi  di  rvoi,poco,an^  nulla  mi  lodo,  poi  che  <■ voi  fofie 
quelli,  che  mira fie  il  chiaro  bifidi  colei, che  m’ha  leua- 
ta,  e  tolta  la  mia  cara  hbertade  :  Se  uoi  non  erauate  co  fi 
arditi  nel  mirare, e  rimirar  piuuolte  la  fua  diurna  bel¬ 
letta, io  bene  haurei  trouato  fcampo  ;  e  per fatai  de  fiino 
pieno  di  gioia,  e  di  contento  nel  mio  libero  fiato  mi  farei 
uiffutoiiAll  hora  gli  occhi  al  cuore  rifpondendo  dtff  ero: 
Perche,  o  cuor  e  gentile  ,o  cuore  innamorato,  ne  offendi 

T  n  tu 
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tu  con  le  tue  parole?  Ricor  dati jrìcor dati,  che  noi  fumo 
tuoi  fìrettifjtmi  oséffini ,  e  che  /’ ìntentiotye  nofira  non  fu 
dì  farti  cjfefa:E  Vero,che  noi  ti  fare fs  tino  Veder  la  bel- 
le^adi  letama  tocca  à  tedi  far  l'offitio  tuojìoe  d  /chi 
uar  rincontro  di  quella  bdhffima  imagme  ,  e  non  le  dar 
ricetto . 

Licinio  Sanamente  rifpofero gli  occhi ,  poiché  haùendoìl 
cuore  liberala  '-volontà  poteua  voUre  ,  e  non '-volerti 
quello, chi  egli  svolle. 

Lepido  Soggiun/er o  di  nuouo  gli  occhi  jdicend'od'ojfi.  io  no 
(Irò  e  folam  nte  di  mirar  qu  lì'oggettoycbe  a  fi  rappre- 
fenta  innante  loft  io  tuo  6  cuore  fi  e  d' amarene  dir i- 
cenere  l'imagine  della  cofa  am  at  a:  Alle  cui  parole  ri fpofe 
ìlcuore^e  dijje:  Occhi  fi  come  la  pianta  non  produce frnt 
tife  dai  raggi  del  Solto  ca  non  njienejrfi  io  amar  non 
pofj'o  ferina  il  uoflro  co  figlio  }e fen^a  il  Vojtro  parere  :Voi> 
' voi  foli  mhauet e  fatto  rvncofi graue  torio^voiocch  mi 
cid’ali  m'hauete  fatta  la  piaga^oi, voi  m  battete  feri 
to  di  pungente  (Ir  aleirvoiy'-voi  m’hauete  àfimilpafio  ri* 
dotto <per  le  quai  cofe  di  rvoi  mi  dogliose  mi  querelo,^ 
innanzj.  alT  nbunal  d'  zAmore  njt  citoger  chieder  giu- 
fitta  de  II' off  e  fa  graue, che  fatta  m'hauete  Finito  che  fu 
per  me  il  troppo  dolorofo  contrafto  fui  dalla  mìa  ferui — 
tu  Jbpragionto ^ritornai  alla  città,  ^t  iddt  cobi ,che ama- 
uafeco  parlaifeco  trattai  gli  honefii  miei  defidertj^mo- 
firo  damarmi)  nt  ofir  o  di  gr  adirmi  fife  lice  njn  tem¬ 
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po:  ma  poco  durarono  t  miei  contenti ,  poiché  ( lafio )  m*a- 
uuiddicorne.no  i  lio  amante  (e piu  di  m  auuenturofo ) 
haueua  nt  l  giardino  de  ile  [uè  delitie  pofio  felicemente 
il  piede*  per  la  qual  co] a  fono  cimentato  cof  infelice  *  e 
per  la  quale  voglio >mf  ro  me *7fc ir  di  Vita 

Licinio  Altro  non  mancaua  in  quel  contrailo ,  che  di  venir 
all  armici  cut  certame  farebbe  andato  del  pari [in  tan 
tocche  la  pietà  hauefse  mejfo  di  rnezo.e  feparata  U  cru - 
del  tenone • 

Lepido  Io  non  so  quello>che  fujfe  auuenuto*so  benebbe  tut 
to  farebbe  fiato  à  ddno *fy)  à  perdita  mia.Hora/òn  quà* 
e  come  io  ut  d/Jfi,  uogho  morire  ,f  imparare  àdfamaf  il 
mondo  poiché  da  tutte  le  parti  Jonoafsalito  da  cof  j ira 
ni  dolon*che  m  hanno  tolto  il [ènt  mento  finn' altro  non 
mi  rimane *<.  he  d’efserfepoliotper  tanto  à  uoi  am  co  caro 
raccomando  l'Obito  mio  &  il  mio  Monumento . 

Licinio  Sig.  Lep  do  mio  ,  io  fonovoflro  fu  fcerato  amico * 
come  fagete>  e  ni  g  uro  per  la  nofra  amicitia ,  ch'io  fon 
talmente  compunto  de  uofiri  mali  *  ch'io  mi  rifoluo  di 
faru compagnia  nel  morire ,  onero  peruo^&inuoflra 
uè  ce  fo  (tenerla  morte:  Per  tanto  ui  prego ,amtco  caro*  à 
foprajedere  alquanto  alla  uoflra  morte ,  acciochio  pofsa  . 
terminare  fo  la  uofira[ò  la  mia  morte >ouerò  di  morir  e  uni 
tamcnte  infitme:  Ma  meglio  farà  fermili  non  morire* 
per  non  mofirar  uh  animo  cofi  baffo*  e  ude *  ilche  facen¬ 
do  )  dimofirerete  al  mondo  come  fi  uinc^la  Fortuna  * 

come 
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come  fi  difpre^zj  dAmorey  come  fi  racquifi  la  liberta  ; 
come  $' abborrif chino  le  donne  ingrate  y  come  fi  ri  follìa 
vn  cuorgenerofoyche  fa  quello  yc  he  vuole  ye  vuole  quello 
che  pub  :  Squoteteui  y  fquoteteui  hormai  da  sì  longoye 
flrano  letargoyriconofcete  voi  iHeffò,  odiate  chi  v  odia , 
fuggite  chi  vi  fuggeyche  ciò  facendoyfarete  contenti  gli 
amicizia  patriayi  par  enti  ye  voi  medefìmo . 

Lepido  ^Nonpiu :  non  piu,  Sig. Licinio:  Ohimeych'è  quel 
ch'io  fento ?  che  nuouoye  frano  miracolo  è  quetto ,  ch'io 
prouc ?  e  che  for^a  hanno  le  amiche  parole?  Amico  mio 
dolce ye caroyvoi m  hauete  con  le  uofre perjìi afoni tal- 
mente  diuifo  da  me  rHedefimoych'io  non  fon  pili  quello, 
ch'io  eraypiu  non  fento  ardoreyplà  non/entopenaypiu  no 
fento  tormento ypiìi  non  curo  donna,  difpreggio  il  mori- 
reyamo  la  vita, godo d' ejfer  libero,  &inquefta  canali - 
bertade  bramo  di  mantenermi  per  confolargli  amici >  la 
patriayi  panntiye  me  mede  fimo:  Andiamoyamicomio, 
a  render  gratie  al  Cielo  dell'hauermi  in  vn fubito  libe¬ 
rato  dalla  morte ye  da  t ante pene y  e  tormenti. 

Licinio  A  me  folo  tocca  di  render  gratie  alCielo y  poiché 
ho  liberato  l' amico  mio  dall' ofeur a  prigione  della  mor 
tey&avoìfolo  tocca  ti  r ingranarlo  dell' hauerut  libe¬ 
rato  dalle peneye  da  i  tormenti  d'amore.  Hora  compren 
derfpuo  di  quanto  giouamentofa  l' amtcitiay& i  ve¬ 
ri  amici  ;  ofanta  Ami  fa y  in  ogni  luogo  ci fet  neceffaria , 
per  tutto  ciferuiyper  tutto  giungi  a  tempo ,  non  mole  fa  % 

non 
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importuna, non  difcaragiamaifempre  defdereuo- 
lefempre  in  vfo,  e fempre  gratiofa ,  pofciache  tutta  iru 
ino  honefìo,e  vicendeuole  amore  conffi:e  chi  te  toglief- 
fe,& annullajfe\  leuerebbe  dal  mondo  il  Sole  tela  lu¬ 
ce  maggiore.  ' 

Lepido  Chi  lede  il  vero  amicone  de  vneffempio  di  feme 
deJìmo,com  hò  fati io ,  che  ledendo  noi  ho  veduto  me 
fìeJfo:hora  quali  ricchezze?  quali  te  fon?  quali  beni  pa¬ 
ragonar  fi ponno  alla  vera  amifid  ? 

Licinio  Si  trouano  co  fi  di  rado  le.  coppie  de'  veri  amici ,  che 
a  gran  pena  fifa  ricordanza f ragli  antichi, dì  Achille, 
e  Patrocloyd  H ercole, e^tdefore,  di  T efeo,e  Piritoo,  di 
Damone,e  Pithia,dEurialo,e<Nifo,d'Enea ,  &Acha 
te,  di  Scipione, e  Lelio,  &  d’ Attico, e  Cicerone. 

Lepido  Io  per  me  credo,  che  noi  potremo  effir  annouerati 
frdquefli  leali  amici,  che  nominati  hauete,  perche  in¬ 
quanto  a  me,  non  cedo  d  nefiuno  di  loro  nell'affetto  deli 
amare,e,nella  cambieuole  beniuolenz^,  che  fra  l'vno,  e 
i  altro  amico  fi  ricerca. 

Licinio  Et  io  il pmile  :  e  mi  par  d'efser  di  quella  natura , 
che  erano  Paride,  C irò,  e  Romulo,  liquali  ritennero  amo 
reuol  memoria  neicolmo  delle  loro  felicita  dei  p  a  fori, 
con  cui  dapargoletti  educati, e  conuerfati  erano. 

Lepido  Andiamo  adunque  al  de  finato,  e  douuto  ojftto  di 
render gratie  al  Cielo  delle  ritenute  gratie. 

Licinio  ^Andiamo. 

Il  fine  deU’vndecimo  Rag, 


Sofronio  mìo ,  io  'vi  rincontro 
maggior  l  fogno , 

Son  fjna  Alaefìro  Ariti  arco  per  fer¬ 
ule  lo. 

__  . . . .  Come  'voi fapete,  tengo  Scoladigram 

matte  a ,  CT  inferno  a  figliuoli  i  principi j  delle  luone 
lettere, come  fate  anco  voiife  bene  procedete  piu  oltre , 
infognando  loro  Rettorica,e  Poefia. 

Sof» .  •  E  vero;  bora  che  volete  voi  da  me? 

Ar.fl  lrn  configliela  darlo  poi  ad  vn  padre  di  famiglia, 
fluitale  ha  un  figliuolo, nè  saper  ancora  attuale  efijerci - 
tio pon orlo,  &  impiegarlo. . 

Scfr.  Il  configlio  delle  ejjere  come  quello  de' Principi pru- 

•  denti. 
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identiche  fi  confi gliano  con  molti >poì  raff umano  col  pa¬ 
rer  dipocb'u 

sArifi.  E  rvero.  e  queiPrencipi  j  che  nonfigouernauano 
col  con  figlio  de  i  S  annerano  feruti  al  libro  de  pazgj . 
Sofr.  La  piu  bellaheredità ,  che  pojfa  inficiare  il  padre  al 
figliuolo  fi  è  lo  fiudio  delt arti  liberali  Je  quali  liberali  fi 
chiamano^  perche  fanno  libero  l'huomo  daognifordtdo * 
e  brutto guadagno >&da  ogni fo7^a>ey*tdegna  voluttà. 
lArifi.  il  padre  di  quefiogiouanetto  mio  fcolaro  haueuaL ^ 
pen  fiero  A accomodarlo  in  corte  di  qualche  rPrencipe >ac 
cioche  egli potejj’e  r vedere  tutte  le  grandezze >e gli  hono 
ri  delmondo,diuentar  httomo priuilegiato  Joauer gouer* 
niyconofcer  l’attioni  humaneydiuenir  faggio >e  pruden¬ 
te  >per  ejfer  bonorato  poi  come  fono  glihuomini3che  go - 
uernano  Pre7icipi>e  gran  Signori • 

Sofr.  \ohjì  diro  quello, che  della  corte  ho  trottato  fritto  y 
perche  in  corte  non  capitai  maialatone  quel  diurno  Fi - 
Uffa, non  peraltro  abbandono  la  cortese  la  città  d’Athe 
nefe  non  perche  non  li  baflaua  t animo  difoffrire,ne  di 
far  refijtenzgi  à  i  mali  della  corte:  Hora  chi  farà  quello 
più  di  rTUtone  intelligente ,  che  ^voglia  metterfiin  cor 
te?  e  chi  farà  colui  cotanto  ardito ? 
èArfi  E  rvero  come  voi  diteyma  e  ben  anco  ^ucroyche  di  là 
à  non  molto  tempo  ritorno  à  fruire  Dìonifio  quel  gran 
Tir  anno, chi  aro  fegno,che  in  corte  non  fono  quei  maliy 
che  accennati  hauete. 

Z  Sofr • 
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S°fr.  ^Non  nego,  eh  'egli  non  ritornaffe  a  fi fruire  in  corte, 
e fu  foto  perche  lo  richiamò  Diomfio  fiotto  fa/fò fembian 
te, poi  fu  ruenduto,comeuno  fchiauo,come  un  tri  fio,  e 
come  un  federato:  e  di  moneta  tale  furono  pagati  mol 
tic  moti  altri  ancora  :  come  fu  Zenone  da  Failari,tA- 
najjagorada  iAnacreente  Rè,Boetio  Seuerino  daTheo 
doro  Rè, Seneca  da  Nerone, T ullio  d'tAmonio ,  e  Demo - 
Bene  dagli  sAthéniefi. 

oArif.  T anta, che  Voi  concludete , che  maipertempo  alcuno 
non  hanno pojfuto  regnar  in  corte  gli  huominifaggi,col- 
pa  dell'inuidia, dell’odio, e  della  maledicendo }  Padron 
mio, ogni  regola patifee  eccettione:  So  anch’io, che  degli 
lo  mettefe  in  corte  di  qualche  Prenòpe  tiranno,  come 
erano  quelli,  che  raccontati hauete, porterebbe  pericolo 
nella  vita,oltre  l'apprèder  d’ejfere  inuidiofo,  adulatore , 
e maldicete:  Mafie lo  metter àin  corte  d un  Precipe  fag¬ 
gio, difcreto,e  prudete,  come  fono  i  nofìrì  Prenctpi  bonor 
dell’etànoftra.no  hd  dubbio  alcuno, che  approderà  buo¬ 
ni  cofiumi,fìfard  uirtuofò  farà  honorato,  efattograde . 

Sofr.  Dio  sa  a  qual'ejfercitio,  &  a  quale prcfeffione  è  inclt 
nato  il  giouanetto, perche  il piu  delle  uolte  fi  uedra  un  fi 
ghuolo  ,hauer  ine  hnat  ione  a  dtuerje  ccfe,  le  quali  gene¬ 
rando  in  lui  più  tojlo  confufione,  che  altro,  fanno, eh’ egli 
a  nejj'unanon  s' appiglia:  e  fe  purea  qualcuna  s'appren 
de  ,farà  cofa  in  tutto  per  tutto  dal  fiuo  primo  penfiero 
dtuerfa,e  lontana. 
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jirìfì.  Marco  Catone faggiamete  difie,Che  chi  niente  fa, 
impara  a  operar  male,  ciò  cauaua  dall'otio  nemico  di 
ogni  bell' opra:  Per  tanto  non  far  afe  non  bene,  che  il  pa 
dre  di  qui  fio  giou  anetto  (  fe  lo  conofce  non  habile  ad  ap¬ 
prender  le piente )  che  li  faccia  imparare  qualche  altra 
profejjìone  meno  artifìcio  fa ,  onero  qualche  meccanicho 
mejliero perche  comef  fuol  dire ,  chi  ha  arte,  ha  nel 
mondoparte. 

Sofr.  Voi  vi  ricordate  la  legge  di  S olone  reputata  da  mol¬ 
ti  legge  satffiima,  la  quale  uietaua  a  quei  figliuoli  il  dar 
alimento  al  padre,  che  no haueuano  d  a  lui}  ò  per  lui  tm 
parato  alcun  ejfercitio  :  E  fe  d' alcun  arte  non  fi  potefse 
inucflir  il figliuolo, non  manchi  il  padre  almeno  in  bene 
accofìumarlo ,  offendo  meglio  il  non  hauer  figliuoli ,  che 
hauer  li  mal  creati,  &  infami:  lo  per  me  loconf glie¬ 
rei  a  non  lo  metter  e  in  corte  per  molti,  e  molti  rifpetti. 

jirifl.  Delvoflro  parere  fon  anch'io  :  Ma  perch’io  pofa 
darli  qualche  cofiglio,  andiamo  ira  di  noi  di/corredo  in 
torno  a  qual  ejfercitio  fi  debbe  impiegar  vn  figliuolo,  e 
fra  molti  ne  fcieglteremovno,  &  il  miglior  e ,  e  quello 
poi  darò  per  configlio  al  prefato  Padre. 

Sofr.  Come  voi  fapete,in  tutte  l' arti, & in  tutte  le  profef 
foni fi  corrono  infiniti  pericoli,&  infiniti  trattagli,  per 
la  qual  co  fa  difficilmente  troueremo  Plato per  quefl  o  gio 
uanetto,che  feuero  pa. 

Arffi  Per  qual  cagione  tutte  1' arti,  e  tutti  i  modi  di  viuere 

Z  t  fono 
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fono  pericolo  fi  tanto  per  li  buoni ,come per  li  cattiuiì 

Sofr ,  Perche  le  menti  degli  huominifono  per  lo piu  incile 
natealmale,cbealbene,Equìndinafce>che  i  mali  giu 
fi  amente  fpr  attengono  ai  caitiui,che  fanno pofcia  mot 
le  >e  detrimento  a  ibuoni. 

Arifi.  Perche  non  hanno i cattimi  formali*  &  i  buoni 
pere  he  non  fono  remunerati? 

Sofr ,  c A  i  cattiui  f  affli  tt  ioni  fono  pena,&a  i  buoni  me 
die  ina, & efsercitio  di  virtui^Sloi  habbiamo  per  f  Hi- 
,  Piorie  >cbe  Adamo  noftro  primo  parente foHenne  infini¬ 
te  mif  rie:  Abel  fu  da  Caino juo  fratello  veci fo\& egli 
poi  da  frale  trap  affato:  Lamech  perde  gli  occhi:T  ubai 
.  cain  in  miferia  lauoraua  il  ferro  ;  ì Noè  beffato  da  iff 
gliuoli  vifseceto  anni  Marefcalco:®Nembrottefu  m a- 
ladetto: Ejaufu  da  fuo  padre  ingannato  :  Loth  vidde 
fuamoghe  conuertìtatn  fatua  di  fale:  lofeph  fu  dai 
fratelli  venduto',  i figliuoli  di  Iacob furono  di  crime  ac*  ' 
enfiati:  Mose  fu  pofiio  da  vn  Angelo  detro  del  mare.Da 
,  tan>ft;)  Abiron  furono  vini  inghiottiti  dallaterra:  Mot 
s  è  amico  di  E  io  morì  finora  del fino paefe:Sanfone  veci 
Je  molti, poi  diuento  cieco;  Abimelech per  inuidia  di  re - 
.  gnarevccfe fettunta fuoi fratelli’,  e  dopo  da  fua  moglie 
fu  amm^Tg^ato'jGoliafu  vccifo  daDautt:  Mbfaloru 
attaccato  ad  vnarbore:Salomone  difpreggiato  dà  vna 
.  donna:  lobbe perde  quanto  haueua;  e  Giuda  s'appic- 
goper  Ugola: A  tale^che  concluder  fipuo,cbe  molto  in 

felice 
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felice  fia  il  nofiro  natale  ;  e  che  piti  felici  fi  ano  quelli  % 
che  hanno  da  n  afe  ere,  che  quelli  cheviuonofottopofii  a 
tante  mtferie ,  &  a  tanti  trattagli . 

*Arìfi%  Chi  guardafse  aluoftro  dire,  hi  fognerebbe  viuer 
otto  fi andar- fempre  afiajfio  >  e  menar  una  vita  volut- 
tuo  fa,  e  non  molto  lodinole. 

Scfr.  ^Sbon  dico  qllo,  che  voi  dite,dicobene,chein  tutte  le 
profjjioni  vi  fono  de  i  trauagli,e  delle  miferie,e  trapafi 
fando  pià  oltre  vi  dico,  che  molto  maggiori,  e  piti  grandi 
fono  le  paffioni  dell' animo, che  qlle  del  corpo  :  E  che  ciò 
fa  veroyV  dite  alcuni  fi  dogliono  di  no  efserdigra  pa¬ 
rentado  nati:  altri  della feparattone  de loro  parenti:  altri 
dì  male  compagnie: altri  di  non  efsere  ingratia  agraru 
Signori:  altri  d'efer  abbandonati  da'  loro  amici  :  altri 
à' hauer  molti  auuer far ij  fen^a cagione:  altri  di,  non  ha 
uer piaceri  modanhaltri  di  no  hauer  vitto  a  bafian^a: 
altri  di  no  hauer  bei palazzi.  altri  dì  no  hauer  nefsfifo - 
ià'ZZjo:  altri  di  no  hauer  couer fattorie:  altri  fi  dogliono 
di  tutte  le  auuer  fina, &  altri fono  malcoteti  vededoin 
qfto  modo  i  buoni  morire  in  pouerùye  mi  feria, 0*  i  cat 
tiui  vtner  dehtiofamente,e  pofseder  ciò  che  vogliono • 
sÀrif  Qgqefio  ultimo  è  un pafso  da  no  lafciàr  dubbiofo,  nè 
irrefoluto:Ogm  bene,che fi fa,no  fi perde  mai: E fi  icàc 
tini  hdno  fatto  qualche  poco  di  bene  in  qflo  mondo >Dio 
vuole  in  q  fio  modo  rimunerarli ficodo  qllo,  che  domati 
danojnè fino  defraudati  dal defiderio  loro: Ala  è  befu 

vero3 
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l'ero ^che  Ti> io  afipetta poi  k  rimunerare  i  buoni  nell’ altro 
mondo:  E  perciò  Dio  muda  k  i  buoni  de  i  malt3  e  delle  tri 
bulat  ionica  fine  che  altro  non  dimadino,  che  la  liberatio 
ne  delle  loro  mifierietciò  conferma  S./4gofimo>dicendot 
che  le  auuerfitk  fanno  conofcere  il  Creatore. 

Sofir .  Beni  fimo  hauete  coc/ufi;cioè3cbe  quado  i  buoni  ba¬ 
rn  del  malefDìo  lipumfce  in  queflo  mondo :e  quando  i 
maluagi  hano  del  bene  tra  noi3&  in  queflo  modo  fi  ba¬ 
rio  per  ejfer  poi  piu grauemente  puniti, e  cafligati  nel¬ 
l'altro  :  e  degnamente  poi  ricomperati  i  buoni. 

AriJ •  Dice  l’iflefjo  S-Agoflino3che  in  cinque  modi  vengono 
le  ajflìttioni  aglihuomini  :  Il  primo  k  fine, che  i  buoni 
per  hauerp acienza  accr efchino ,  &  aumentino  il  merito 
loro:  il  fecondo  per  mantener  la  virtudl  terzo  per  coi  reg 
gere  ivitijùl  quarto  per  principio  di  pena:  C*il  quinto 
per  magnificar  la  gloria  d'iddio .  a  tale,  che  noi  vedia¬ 
mo, che  ntuno  non  bk  tribulatione  in  queflo  mondo  fien- 
\a  cagione  3e  che  le  tribulationi  tra  noi  fino  fiegni  eui- 
dentt  della  gloria  eterna. 

Sofir.  oi  h abbiamo fatta  vna  lunga  digreflìone  3  e  farà 

ben  fatto  ritornare  al  noftro  primo  ragionamento ,  fola 
per  uedere  a  qual  tjfercitio,&  k  qual  prof  e  filone  shk  da 
incaminar  qlgiouanetto3delquale  ragionato  habbiamo. 

A  rifl-  Tinte  k  fuo  padt  e 3cbe  il  figliuolo}  ancora  di  trop¬ 
po  tenera  etkye  che  b  fogna  prima  in  fruir  lo  a’%  ben  legge 
rejben  fcriuerefben  far  di  conto  farlo  attedere  quakbe 

anno 
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anno  allagràmatica,alla  Rettorie a ,  alla  rPoefia,efat 
to, eh' egli  haurk  qualche  profitto  ,  all’ bora poi  fi potriu 
meglio  conofcerelafua  inclinatione,  e  colà  impiegar  lo . 

Sòfr.  Sano  guidi  tio  è  il  rvofiro:Ma  ditemi  digratia.-queflo 
’-uoflro foLiro,corne  bit  buono  ingegnose  come  capace  ? 

Ari  fi  Duriffmo  nel  capir  le  le  tt  ioni, e  non  ritiene  cofa  al 
cunajgfi  bà  tanta  memoria  quanto  <‘vnofcemo\ 

Sofr.  (Mala  cofadoneho  di  quelli  nella  mia  fcola, che  al¬ 
la  prima  capi/cono  ogni  lettione,  e  quello,  che  ritengono 
non  felo  J cordano  giamai-, e  de  gli  altri  poi, che  (tentano 
tanto  à  capir tm  latino, che  è  urna  difper atione . 

Arif.  (fi r and, (fimo  trauaglio  è  quello  d  un  pouero  Maefiro 
difcola,e  quando  io  rvoben  bene  penfando  aliano  (Ir  tu 
profejjìone ,  truouo  che  ella  e  d‘<~un  grandijjìmo (lento ,e 
piena  di  molti  fafiidij  :  talmente ,  che  come  <-uoi  dice  (le, 
in  ogni  arte ,  O*  in  ogni  profejftone  vi  fono  delle  mi  fe¬ 
ri  e, e  quefio  lo  prono  ogni  giorno  con  la  maggior  parte. ^ 
de’  miei  fcolar't. 

fiofr.  La  conditioned’vn  (Maefiro  di fcola, e  più  prodigio 
fa ,(sr  infelice  di  quella  de  i  poueri  prigionieri ,  e  de  gli  ac 
c att a  toTpfi  di p ane -,h auendo  à  principio  à  digrojfare  fi¬ 
gliuoli  pigri ,  lenti,  fionnacchiofi,  bugiardi,  infingardi , 
malitiofifuperbi ,  arroganti 5  che  hanno  in  tefìa  ogni  al¬ 
tro  penfiero ,  che  dlafcoltare  quello,  che  il  (Alaefìro  lor 
dice,Efe  pur  fi  digrojfano  diuentano  tanto  ardi  ti, e  tan 
to  infolenti3che  fanno  delle  burle  alliloro  Precettori ,  e 

per 
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per  più /corno  gli  chi  amano ,i  loro  Pedanfijloro  Peda - 
g°ghì>&  i  loro  'Domini* 

lÀrijt*  7\oi  tMaefirt  fi  amo  pure  i  fecondi  padri,  i  7{i- 
} ormatori  della  putriti  a, de  vere  /corte  de  i  giouanet- 
t?;  con  tutto  ciò  nonhà  mefiero,od  arte  il  mondo  ,che 
meno  fa  pregiata  di  quefìa  ;  E  pure  fi  sa  chiaramente 
quanto  honore  à  gli  huomini  arrecò  no  le  lettere . 

So/r.  Opra  di grandisfma prudenza  e  Imparar  le  lette¬ 
re, onde  s  ac  quìfì  a  la  maniera  di  formar  i  co  fiumi  della 
no  fra  njita.Ma  chi  potrà  giamai  imparar  le  fcien%e,e 
le  dottrine  ,fe  dellfdioma  nel  quale  /'piegate  fono  da  t 
loro  Autori  non  haurà  cognitione  ?  Nobile  è  la  eruditio - 
ne  delle  buone  lettere , poiché  ordina ,e  compone  la  natu 
ra  dclthuomo,che  docile, e  difiiplinabile  fase  nobihff- 
tno  è  quel  Precettore, chetai fatica fi  prende* 

Aridi.  rDatte  lettere  apprende  il  guerriero  come  forte  fi 
faccia  li  animosi  Medico  come  fi  ripari  alle  fumane  in - 
firmitàfùa  quelle  imparami Prencipi come  giuflamen 
te  fi  governino  i  popoli  >•  da  loro  i  cittadini  apprendono 
come  fi  debbino  gommar  nelle  Repubhc.be,  e  nelle  fami 
glie  loro  altri  ;  Belle  memorie  fono  i  T{itr atti ,  le 
Ima  f ni  de'  no  fri  corpi,  ma  di  molto  maggior  pregio 
ftmar  f  debbono  le  lettere ,  &i  ben  compofi  ragiona- 
menti,  come  imagint  delle  no  [Ire  menti ,  e  delle  nò  f  re 
buone  operationi.  •  > 

Sofr*  iA(el  tempo  delle  guerre  il  ferro  predale  à  Poro  per 

difenderfi 


DiFtaiicercoAhdreim. 

difender  fi  da  inimici  ima  per  ordinar  lavitele  buone 
lettere  affai  piu, che  la  robba  corferfcono:  Halle  lettere 
il  grane, & ornato  parlar  s'impara,  col  quale  gli  animi 
infiammati  fi  placano,  <&i  mfh a jf letti fi  con  fola* 
no:&f fblleuam:  labile ,  e  troppo  caduca  farebbe  la  me 
•moria  noftra  fé  dalle  lettere  aiutati  non fujfmo,  le  quali 
per  l’orecchie  nel’vafo  della  noftra  memoria  fi  ripongo¬ 
no ,e  quelle  fole  ci  rimangono:  con  le  lettere  i  lontani  ol¬ 
tre  mare  s’anufano  fi  infognano  ,e  lecoft t  già  molti  feca¬ 
li  fuccefse,comefe  fufferopr  feriti  fi fanno  ,  e  -vicini  à 
morte  per  quelle  à  i  fofteri  le  mftre  ultime  'volontà 
Significhiamo. 

Arf  Chi  pen fato  haur  ebbe  -gìamai, che  col  numero  d 'al¬ 
cune  pòche  fèftérè  p  tya#t'e,e  fdmerfì  tifi  ur  doro  fìfior 
ma  fero  tate  paròle  tfuate  nòi:m  ogrtt  lìngua  premontia¬ 
mo?  cevto  ni  uno:  E  non  ferina  cagione  diurni  reputati  fu 
i rompersi  alto  ritrouameto', Mercurio  al  quinto,  SMen- 
■  nonefiadmo,  E  cdlamode  , filosi ,  Efdrafpìu  oltre  proce 
- dendpCa rment-a fifi  Euafdfòfihe-tlMini  caratteri  ri- 
,  ìrmaron6:  fiureiyfègfìi}€fi  rmàgiui  delle  paròk  mftrt  fio 
no  lè  lèttera, Còme  qucileche  fono  fembutPze  delle  afe, 
\che  nidi' animò  concepite  fono  :■  Etin  quèfii  elementi  fi 
-ccntòme,  tuttala  machiftd  del  nofro  fapc're.  ’  ; 

So  fi-  Tutto  quello  ,  che  detto  habbumodellelettere  e  piu 
’y  fje  ui  Po $f»  quando T fio  noirtfìndotàiMtfk  fi  henio'i' 
rio -e  fciolte?yga  di  lingua ,  ni  uno  fio  potrà  maicofeguire, 

<tA  a  nè 
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nè  'Vera. facondia, nè  vrera  ftp'tenza. 

tArjf  ‘Beni  fimo  parlate  :  /Ma  non  tutti  pojfono  confegui- 
re^quello,che  confguirono gli  ApofioliJ  Profeticele  Ver 
gini  nel  rifondere  a  i.  Tiranni  fauiamente,e  fenza  ti¬ 
more  alcuno.Sono fop/humane  le  vie  calcate  di  quei  ta¬ 
lli  ma  fe  per  mez.o  bum  ano  svorrà  alcuno  apprender  let 
ter  e  s'humdij  ,nè  s’arrojjìf  a  d’imparar  da  ognhuomo, 
e  particolarmente  da  nojiri  pari,che  fi  amo  conpace  de 
gli  altri  inveri  Precettori  per  ammaestrare  i  giouanet 
ti  figliuola • 

Sofr.  fhe parti  debbe  bauere  in  fe  "vn giouanet to, per  li  cui 
J egm  fi pofia  argomentare  la  bontà,  dell’animo  [ito  ,  e  la 
r:ufcita  cb'eglifia  per  far  nelle  lettere  ? 

Arif  Le  buone  parti  d'ryn  giouanetto ,fg)  i  buoni fegni  fo¬ 
no  l’hauer  il  capo picciolo  fi  capegli  cafiagni,  la  fronte -> 
largagli  occhi  negri, le  guancìe  bianche,  il  nafo  aquili¬ 
no, i  labri  coloriti, la  faccia  allegra,  la  gola  fuelta,il  cor 
pò  di  buona  cintura,}  bracci  metani, i  diti  grandi,  e  fi¬ 
nalmente  co  fi  ben  propprtionate  le  membra ,  che  gli  oc • 
\chi fi  cibino  in  mirar  le, &  il  cuore  s 'impieghi  in  amarle , 
perche  dalla  bellezza  del  corpo  $  argomenta  la  bontà 
dell' animose  tutti  quelli, che  hanno  quefte  bellifime  par 
ti fono  quelli, che  impar  ano  meglio  degli  altri,  £>  eccel¬ 
lenti  fimi  dtuengonp. 

Sofr.  'T>i  quefii  fintili  non  ne  vengono  alla  mia fcola, e  per 
ciò  duro  tanta  fatica  a  farli  imparare- 

Arifi • 
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Ari  fi.  Alla  mia  ve  n  e  vengono  d  a  quattro,  ò feì,  che  fono 
Jlupore}e  meraviglia  :  gli  altri  poi  fono  ceruellacci  cofì 
duriyche  la  dottrina  non  vi  può  entrar  dentro, nè  di  pun 
ta,nè  di  taglio. 

Sofr.  Come  p  diporta  quel  giouanetto,  fopra  del  quale 
balliamo  hauuto  sì  lungo  ragionamento  ? 

Arifl.  7  auto  male,  che  non p può  dir  peggio  :  Egli  è  per 
fua  natura  i >n fafidiofo ,  che  no  per  altro  viene  alla  fco 
la,  che  per  dar  fafidio  ad  altrui;ond'io fò  per  dire  a fuo 
padre,che  li  proueda  d'vn  altra  fola . 

Sofr.  Dateli  piu  toHo  per  conpglio ,  ch'egli  lo  mandi  in 
Francia,in  Fiandra,  ò  in  Alemagna  a  far  incafadi 
qualche  ricco  mercante, ou  egli  attenda  alla  mercatura 
nella  quale  potrebbe  far  qualche  profitto  conpiu  fuo  gu 
fio,  e  maggior  libertade. 

eArij.  2 Ve»  hi  fogna  parlar  al  padre  di  mandarlo  in  lon 
tana  parte,  egli  l' ama  troppo  teneramente ,&  è  talme- 
te  gelofo  di  lui,  che  non  li  lafcia  mouer pupo ,  che  noru 
h  abbi  a  il  fuo  feruitor  dietro, e  mai  non  fa  altro,  che  r  ac 
comandarmelo. 

Sofr.  «Attendete  adunque  a  infognarli ,  e  fateconto,  che 
egli  perda  il  tempo,  e  voi  la  fatica:  E  poi  ch>isa,che  non 
faccia  come  i  poliedri  di  Regno ,  che  fanno  tredeci ,  e 
quattordeci  anni  fui  c anemone,  poi  p  fuegltano%e  di- 
uentano  quei  corperi  copfamop ? 

Arif  Può  effer  ogni  cofa,ma  io  per  me  non  lo  credo. 

A  a  z  Sofr. 
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Sofr.  7)i  che  fatele  è  quefiovoflro  dfcepolo  ? 

Arif  Egli  non  e  nè  hello  >nè  brutto  yma  più  tojìo  pende  nel 
be!loyche  nclbrutto. 

Sofr.  Se  quefio  è, attendete  a  lui,  e feco  affi aticat  cui  un  po¬ 
co  piu  deli' ordinario  y  vedete  con  le  buone  di  farli  far 
qualche  prefittole  quando  nongiouino  le  buoneydate  dipi 
gito  ali?  cattiiie>eba fonatelo. 

Arif.  Bafionarlo:a  quefia  imprefa  non  mi  metterò  già, 
io;perche  fnf  altro  le  mie farebbono  le  peggiori  :  fe  voi 
lo  pratticaf  e  come  fb  ioye  conofcefe  di  che  beBialena* 
tura  gite, voi  non  direfie  cofi. 

Scfr.  Se  egli  venijfe alla  mia  fcolayectiio  lì  mettevi  vn<& 
volta  le  mani  addoffo  ,  lo  farei  diuentar  piu  man  feto 
dvn  agnello, ma  per  quello,  che  iom  auuegfiovoil ha 
uete  alleuato  male ,  &  il  padre  F  ha  accofiumato  peggio . 

Arìf.  ^Slon  fapete  voi  come  fi  f uol  dir  e,  batti  il  buono yme 
glior aibatti  il  cattiuo^peggiora . 

Sofr.  QueBo  pa-^zo  ceruello  è  per fare  vna  mala  r  infetta y 
e fi  il  padre  non fe  lo  lena  tofio  dinanzi ,  li  far  a  qualche 
difnorefe  bene  il  figliuolo  no  può  tor  F h  onore  al padre . 

c Arif  Che  concludiamo  noi?  che  configlio  ho  io  da  dare 
a  fuo  padre? 

Sofr .  Dateli  per  configlio ,  che  lo faccia  attendere  alle  lette 
re ,€  quando  fia  piti  adutto  lo  faccia  attendere  alla  Fi - 
loffia  maefira  della  nofira  vitayper  la  quale  potrà  fi- 
cur  amente  apprendere  come  s' ha  da  portare  con  gli  fra 

nierii 


Di  Fra ncefco  Andreina  97 

nì'erìyconn  dome fici, con  gli  amici, con  quelli, che  fono  in 
MagtjlratOyCon  la  moglie >  co  i  famigli  ari,  co  if ratei* 
li,caifglmoii,come (ì  debba  adorar  iddio ,  honorar  i  pa 
renii^òferua?  i  vecchtlcedìra  ipofenti,  come  ubbidire 
alle  leggi,  come  amar  gli  amici, conofcer  f  honejlo, fug¬ 
gire  il  difdiceuole,come  feruàril giujìo ,  gòuernar  la  ca * 
fa,&  alla f nè  come  fierprofperiauuenimentì  non  deb* 
lainnal^arjì,  nè  vilmente  nei  contrari  j  auuilirf  :  e 
tanto  bajìa*  *  *  ‘ 

Arif  llvojìro  confglio  è  bello >  e  buono  :  lo  lo  diro  al  pa  - 
dre,e  faro  che  egli  lo  faccia  attendere  alle  lettere, ancor 
che  egli  non  voglia,  e  mi  delibero  di  farli  cangiar  natu 
ira,penfieri,e  voglie :  bacioni  le  manine  perdonatemi  del 
incomodo ych* io  v  ho  dato. 

Sofr .  E  fato  fauore,e  non  incomodo:  fate f ano, adio. 

Arif  Adio  MaejìroSofronio. 

Il  fine  del  Duodecimo  Ragion." 


ra: 


RAGIONAMENTO 


TERZODECIMO 
Sopra  duo  contrarij  Amori^ 

&MSt 

Tiberio  innamorato,  Fauftina  che  non  ama. 

El/iJJìma  Signora  FauBina.qucll’a- 
morofo  laccio ,nel eguale  voi  mi  tene - 
te  cojì  legato ,  e  fretto,  me  tanto  du¬ 
ro  da  Sopportare,  ch'io  vi  prego,  che 
per  mercede  voi  vogliate  rallentarlo 
alquanto:  Deh  fatelo  cuor  ttiioynon  acconfenttte  a  tan¬ 
to  mio  male:  Io  mi  fono  piu,  epiìivolteconfìgliatoper 
trouar  modo  non  di  Scioglierlo, ma  dt  renderlo  men for¬ 
te, e  men  tenace;  e  quanto  piu  mi  fono  consigliato,  tan¬ 
to  piu  me  auan^ato  tempo  di  confgliarmi  ;  neffuru 
con  figlio  non  vale;  perche  in  amore, chi  piu  ne  crede  fa- 
pere,  meno  ne  sa  :e  chi  meno  ne  sa ,  parimente  prona 
pene,  e  tormenti. 


Fauft. 
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Faufi  11  non  cono/ cere  la  natura  d ' fèmore  cagiona  in  voi, 
Sig.Ttberio  ,cofi frano  accidente :  Molti buomini faggi 
fi  fono  pofli  a  confi  Aerarla  per  conofcerla ,  ne  giamai 
l'banno  faputa  conofcere poich'ella  è  tale,  che  in  vn  mo 
mento  vuole,  e  non  vuole  quello, eh' ella  può:  E  -vera¬ 
mente,  che  chi  bene  alla  natura  A’ Minore  confiderete  , 
trouera ,  eh’ in  fe  ftejja  ella  è  dolce ,  madiuerjamente 
dolce:poiche  nel  principio  e  dolce  come  il  mele  ,e  nel  fine 
amara  come  amarijfmo  fiele:  Alvofìro  male  nongioua 
liquor  e, non  giouaimpiaflro,  non  mormorar  di  magiche 
parole  jionofferuatione  di  benigna  feda  ,  e  non  confi¬ 
glio  di  faggio  ,e prudente  Vecchio. 

T iber.  tA  tale, che  fecondo  il  yofiro  dire,,  quefio  mio  male 
e  incurabile, infi ftolita  la  piaga, e  dtfperata  la  falute. 

Faufi.  Io  non  dico  quefo:dico  bene,  che  a  me  non  tocca  di 
rallentar  quel  laccio, che  cuoi  dite  tenenti  co(i  legato ,  e 
ftrettopoiche  io  no  mi  ricordo  d  hauerui  giamai  legato. 

Tiber.  Poiché  non  volete  rallentarlo,  cufodite  almeno  lo 
mio  cuor  e, che  nel  yofiro  belli  fimo fieno  alberga,  e  viue. 

Faufi.  S  e  il  yofiro  cuore  nel  mio  fieno  è  chetamente  venie 
to,e  venuto  di  furto,  e  come  ladro  merita  d’efier  punì  - 
to, poiché  non  per  a  ltro  e  venuto,  che  per  rubare  le  cofie 
mie  più  care, che fono  cafiitade.e  pudicitia:  Hora  libera¬ 
mente  par, landò  vi  dico ,  che  d  voi  richiamate  il  voflro 
cuore, e  ficco  dalla  mia  preferita  v  allontaniate: 

Tiberio  Centihjfma  Signora,  voi fiapete, ch'io  v'amo,  e 

come 
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come  nel  principio  dell3  amor  mio ,  il  mio  cuore  fu  tanto 
anfofo  d'amarui>chefolo  in<~oederui  dìuenne  amante: 
ZJoi  con  gli  J guardi  de*  begli  occhi  njofirì  d  <voi  lótraf/e- 
fìe  fenza  offender  le  parti  efieriorifm  quella  gufa,  che 
il  Sole  percuotendo  lucido^  chiaro  vetro  quello  penetray 
e  trapala  fnza  off  e  fa  dell  ifttffo  nnetro:H  orafe gli  oc¬ 
chi  soffri  fono  fati  quelli  ^che  mhannòil  cuor  prefo^e 
rubato  fro  e  il  furto ,  ff)  a  loro  p;u  gonfiamente  fi  eviene 
il  cafiigo . 

Faufl.  Se  fecondo  il giuflo  mirar  vogliamo ,  gli  occhi  mìei 
indo  non  hanno  colpa  alcuna ,nè  a  loro  fi  debbe  ilcafli- 
go>e  che  ciò  fa  rverofentite r  Se  gli  occhi  <~uoflri  non  mi 
hauefferonjeduta.njoi non  mhaurefte amatagadunqm 
gli  occhi  vopri  fono  quelli fc he  fono  colpeuolì  f  che  meri¬ 
tano  graue  fupphtw. 

Tiberio  (fiocchi fono  fèruidel  cuore  ^  e  forza >che  <vra- 
*  davo  ouunque  tl cuore  li  Mandarla  onde  la  colpa  non  è 
' '■deglioahfmct  ben  del  btóóre;#  ffmlmeme  più  dkcohi^X 
mpòffede  egli  ocòhiy  lede  \  chea  me  foJo 

conuienfila  pena  >  poiché  pfffeggo'^  rfòmlax guardia  •  de  1 
gli  òcchi*  è  del  cuore,  ^  -  \ 

Tanfi-  Se  dunqued)4uttècagi$nfò  dt  rvol 

medefimàvi lamentatele  non  di'me^cbfnonhv  cofpa  al- 
’  dina  fier  tanto ^i^oud^vi  torno  d  direyekedicme^ 
v  aliti amate 3e  che  Vi  rimaniate  d’cfierMicófi  importu¬ 
no  >f rmn  % tiia  vi  trotterò  qftdchgfiramqrjàmdio. 
v  Tiberio 
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T iherìo  V nica  mia  Signora ,  alla  voHra  rara  helle^dj 
humilmente  inchina  de  mt,  vi  p  rego ,  che  vogliate  porger 
qualche  rimedio  all'  amorofo  mio  tormeto:Soccorrete  vi 
prego, la  vita  mia, la  quale  per  voi  è  già  vicina  a  mor 
te .  Se  voi  rifiutate  di  dare  al  mifero  cuor  mio  gioia ,  e 
contento  fuggite  fuggite  dagli  occhi  miei,  fi  chegiamai 
io  no  vi  veda: E  poi  che per  voi  debbo  perder  la  vita, io 
mi  conte  to, e  lieto  vi  perdono  f  homicidio,che farete, pre 
gddoui  d perdonarmi  l'errore  dell ' hauemi  troppo  ama¬ 
ta  fe  fi  pud  chiamare  errore  l' ecceffio  di  troppo  amare . 

Faufitna  Dite  quello, che  voivolete ,  ch'io  per  me  non  vi 
voglio  amare  :e  permianatura  poco  filmo  le  vofitre ,  e 
l'altrui  preghisre,come  poco  fi  nulla  fi  ima  la  Cicogna  il 
veleno ,  e  T  altre  immonditie  co  fi  portata  dalla  natura 
fua;lo  fon  talefia  defiinfa  natura  ,  o  fia fiere^a ,  d 
me  piace  f  odiar  fempre  gli  amanti . 

E  ile  rio  Signora  F aufiina,  ogni  volt  a  ch'io  vi  rincontro, e 
ch'io  vi  miro,  fuhito  tutto  il f angue  mi figiela  nelle  ve  - 
ne,  e  quiui  rimango  Hupido,  &  immoto fimile  ad  vrì 
huomo  fatto  di  fiafio:  E  fi  pure  daldefiderio ,  o  dalla 
fperan^a  fono  fatto  ardito  di  parlami, fuhìto  diuengo 
tutto  fpinto,  tatto  J ap ere,  e  tutto  eloquenza  :  ma  fatto 
poi  vicino  a  voi  perdo  in  vn punto  ogni  fenfo ,  ogni  di- 
forfo ,  e  muto  rimango  come  pefee  muto:  E  queflo  non 
d' altreue  derma,  Je  nonperche  da  voi  fui  prefo,  e  tra¬ 
dito,  come  pre  fa,  e  tradita  viene  la  macchiata  Tigre : 

Eh  laTi- 
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laTìgre  ( come  ciafcuno  sa) fea  forte  vede  vn  lucidi/- - 
fmo  Specchio  fubito  corre  a  mirarlo ,nè  da  quello  già - 
mai  non  parte  fin  tantoché  dall afiuto  cacciatore  non 
vien  prefa ,  o  morta.  Cofiinteruenne  a  me,che  veden¬ 
do  il  eh  ari  fimo  /pecchie  della  vafir  a  bellezza  fubito  a 
quello  cor  fi ,  e  mentre  in  effoteneuafiffo  lo  /guardo  fui 
da IfaJìutiJJtmo  cacciator  d' Amore prefo,  legato , e  vinto. 

FauH ,  In  alcun  tempo  mai  non  fon  per  diuentar  voflra 
innamorata:  Io  mi  fono  da  voi, e  da  molt altri  impor  tu 
ni  amanti  fempre  dfefa,e  fempre  mi  difenderò :  Par - 
late  quanto  volete>pregate  quanto  fapete ,  perche  tutto 
/ara  in  vano :  Io  non  mi  ricordo  niente  di  quanto  m  ha- 
uete  detto  ;e  da  qua  innanzi  per  non  vdirui, voglio  far 
come  fa  l\A  fide,  turarmi  l  orecchie, e  farmi forda  alle 
volìre  incantate  parole* 

T iberio  La  pelle  d'vn  vecchio,  &  horrido  Leone  non  è  co 
tanto  dura, che  da  i  colpi  di  dardo,  o  di  fpìe do  pafatcL* 
no  venga,  fola  voi  piu  dura,  che  pelle  d'muecchiato  Leo 
ne  non  potete  dall  armi  delle  mie  preghiere  e/fir  nè  pun 
ta,nè  piegatale  ferita. 

Faufi,  me  non  tocca  d'fflinguere  il  vofiro  ardore ,  voi 

accendejle  le  vofìre  fiamme ,  &  a  voi  tocca  Icftinguer- 
le:  rimanete  dunque  di  tanto  querelami ,  perche  adirui 
la  verità,  to  non  credo  nulla  alle  uojlre  finte,  e  fimulate 
parole . 

Tiberio  Se  finte, e  fimulate  fono  le  parole  mìe,  finto ,  e  fi L 

mulato 
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malato  è  parimente  l’ amor  mio:  Se  <voi,'vnìco  mio  be¬ 
ne, trouate  mai, per  alcun  tempo, che  fallita  alcuna  fri 
troni  in  me, Vi  prego,  i. n  /applico,  e  rvi  fcongiuro,  che 
•voi  dobbiate  continuamente  odiarmi.  Fate, fate  proucu 
di  me  spronate  s’io fonovofiro  leale  amante, e  fate  come 
fa  l'tAquiU  regina  de  gli  augelli, che  per  farproua.de 
fuoi n veri  figliuoli  li  riduce  d  mirar  gli  acce  fi  raggi  del 
Sole, là  douefe  alcuno  d’ejfi  rimane  da  quello  fplendore 
abbagliato ,  e  'vinto  ,  f ubito  come  indegno  figliuolo  da 
fé  lo  dificaccia,e  lo  allontana:  Efie  voi  fiate  in  dubbio  , 
eh' io-bene  non  m  impieghi ,  e  non  ni  impenni  nel  'volo 
del  <vo(ìroacquifio,fate  parimente  come  fa  ilCoruo,  che 
mentre  i  fuoi  figliuoli  fono  ancora  pargoletti,  non  '•ve¬ 
dendoli  neri  femilià  fe,  da  loroyiue  lontano,  ma  non  fi 
tofio  poi  gli  Jcorge  coperti  di  nero  manto,  colà  fintola, 
quelli  ciba,  nutrifee, e  quelli  conofie  per  fuoi  'veri  figli¬ 
uoli;  Fate  cofi  anco  njoi,. belli  ffìma  mia  Signora  fate  prò 
ua  di  me ,  come  l'aquila  à  i  raggi  della  rvofira  beltà - 
de, e  come  corno  al  negro  della  mìa  fermezza ,  e  come 
rvoi  non  mi  conofcete r vero ,  e  degno  amante  della  <vo- 
Jlra  gentili ffìma  grafia ,  in  vn  fubìto  da  'voi  m  allon¬ 
tanate. 


Faujìina  Non  ho  mai  fatto  prona  d' alcuno  amante ,  nè  mi 
f voglio  ridurre  à  quejìa  necejjità  :  Voi  tutto  il  giorno 
m  andate  mole ft andò  con  le  "vofire  parole,  la  onde  Vi  di¬ 
co  ,  ch'io  nonfongiamai  per  amami  :  lo  troppo  bene 

'Bb  2,  conofco 
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conofo  le  vofire  lufingbe  :  ZJoi^vorrefie  Vincermi  cotl* 
le  vofire  adulationima  per  diruelafio  non  mi  fido pun 
to  di  nuoi. 

T iberio  Signora  mia, colma  d'ognì  naalore , voi  m’offende- 
te  troppo  col  credere, ch'io  fa  pieno  di  lufingbe,  ed'adu- 
lationitftceuete  siceuete ,animami a  le  mie  preghiere, 
quelle  che  m' fanno  crefcere  m  amore:  SM  a  poiché  ,  rz tot 
crudele  piatito  m 'odiate ,io  voglio  prenderla  natura  del¬ 
la  T  ortorella  fola  per  compiacimi  :  taffitta  T  ortore  Ila 
quando  fi  nndè  prrna  deli  amata  compagna,^v:nta  dal 
duolo  non  fi  pofamai  fiopra  ramo  ò  tronco ,  che  babb  o, 
foglia  ^uerde  ,  compiacendoli  di  ~umcr  fola  ,  nè  giama  't 
con  altra  non  s'accompagna  fperando  fempre,ihe  i ama 
ta  f ho  conforte  debba  a  lei  far  caro  ritorno  t  .co fi  vogl  o 
fariofe  gli  auitn, ch’io  rui  perdale  che  da  voi  to  m  al¬ 
lontani  tVo^lio^dico. ritirar  mi  in  parte  Jolitariaffermay 
e  ffeluaggia,viuer  fimpre  me  fio  ,e  doglio fo.  fperando y 
che  njn  giorno  dobbiate  far  ritorno  d  chi  cotanto  Vanta* 
e  nji  de  fiderà. 

Fatffi.  Jffuefio  non  fa  Riamai,  lo  non  vogio  più  rìfpòdert 
alle  njofire  parole  ,perche  voi  molto  piu  di  me  ne  fapete , 
ne  voglio  da  i  vofln  argomenti  jjer  contenta:  Partite  ut 
di  quì  fe  non  eli  o  farò  afintta,  eneceffìtatad  chiamare 
alcuno  di  miei  fratelli  ,oùero  tui  tivniti  inferno,  e  da-> 
quelli  farui  Luare  t indegna,  rvita* 

Tiberio  Hor  poicliio  fono  defimato  d  cotal  mferiau  y 

eh, a- 
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chiamate  pur  chi  voi  volete, imperoche  io  non  ho  timore 
d’auuerfitade  alcuna, che  mi pojja  auuenire:  ZJenga pur 
chi  vuole,  ch'io  ne  fieno  non  (limo,  e  nulla  temo  -  ejfendo 
dall'amore ,  e  dalla  rabbia  fatto  vn  nuouo  Hcrcole  , 
Vnnuouo  San/one:  lo xonofco  crudelijfima  donna, che 
gite  ben  forza  ,  che  il  mifero  cuor  mio  rimanga  confu- 
mato  .poiché  da  tante  noie  è  la  fua  volta  combattuta ,  e 
che  di  quei  begli  occhiyche  m'hanno  lo  fpinto  incantato, 
la  preferita  (la  quella,  che  m  abbruci,  e  la  lontananza 
rnvccida  :  Flora  qual  Dio  propitio  ,efauoreuole  à  miei 
naoti  mi  potrà  far  fperare,  chela  mia  pena  fnìfca,fe 
sforzato  dal  de fimo .corro  Volontario  al  precipitio,  poco 
curando  dalla  morte faluarmiì 

Faufina  Fate, fate  for\a  a  Voi  fleffo  ,  e  rompete  hormai 
quelle funi  amorofe  ,  che  hanno  forza  di  legar  e t ànime 
più  feluaggie,e  ricordateci,  che  quegli  è  molto  infelice  * 
che  potendo  uiuere  in  libertà, languifce, e  pena  in  durijZ 
fima  foggettione. 

T ib  rio  'Jfhta’Jto  non  farò  io:  lo  non  uoglo  uccider  gli  amo 
rofi  miei  penfier  :  ri  un  a  ofa  è  dolce  fenza  amore  in 
quefta  h  umana  <~uita;  e  coloro,  che  orfano  dama - 
re  cejfam  parimente  di  umore  ;  Otte  uiuono 
piaceri ,  come  -vivono  i0n  p:ne  ,  e  tormenti  ;  Gli  hit* 
mani  penf  eri  fono  tutu  u  a  rii)  a,  il  mondo  hoggidì  è 
ripieno  d'errori  5  E /veramente ,  che  bamarenjna  ra 
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ra,e [ingoiar belletta  eilpmdolce  errore >e  la  piudol- 
ceVanità,che  (la;  ^Amar  dunque  conuiene,e continua¬ 
mente  portar  il  giogo,  che  n’hà  infegnato  a  J offrir  fen- 
doler  fi  il  rigor  di  duo  begli  occhi ,  dìmofirandofi  m 
ciò  fermile  enfiami,  poiché faggi  ,  e  prudenti  dtmofirar 
non  ci  poffiamo. 

Faufì .  Siate  pur faggio, e  enfi  ante  quanto fapete  ,  che  non 
per  queflo  acquifieretel’amor  mio. 

T iber.  (tAhi  Ufo )  che  mi  gioua  l’amare ,  non  ejjetido  rìa- 
matOiZjr  aguzzare  il  ferro  ^onde  ne fon  ferito?  ( éJìlì fe¬ 
ro  me)  io  fono  fintile  à  quell’ ardente face  che  per  far  lu 
me  ad  altrui,  fe fiejja  confuma:  0  begli  occhi  ai uft ori, 
e  del  mìo  danno  cotanto  amici, -nani  mifembrate  fimili 
al  zucchero  auue levato , poiché  con  la  yofira  dolcezza., 
flètè  tanto  micidiali:  Per  voi  crudeli, e  per  Voi  benfer - 
aire fono  flato, e  fono  co  fi  mal  rimunerato:  Voi/voi,con 
gif-vojlri  finti  J guardi, mi  promette f  e,  che  i  miei  tra- 
uagli  farebbono  un  giorno  rimuneratiihora,chervoiue~ 
nite  meno  delle  ùoflre  promejje,pojfo  ben’  anch’io  rvenir 
meno  d’ amore-.  Il  fuoco  della  Chimera  s'accendeua  coru 
l’acqua, e  con  la  terra  fi fpegneua  ,•  tale  e  il  fuoco  dell'a- 
monnio,  il  quale  per  la  terra  del fepolcro  s  efiinguerà , 
poiché  altro  e  fi  inguer  non  lo  puoi  e. Io  micredeua,cheil 
fuoco  dell' amor  mio  fujfe  come  gli  altri  fuochi  or dina- 
rij,che  con  l'acqua  s'efiinguono,  ma  egli  ( ahilajfo  )  pur 
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troppo  viue  delle  lagrime  mie, e  del  mio  pianto . 

Fau fi.  Se  voi  conofcejle  queflovofìro  dimore  da  voi  tanto 
amato,  e riuer  ito, come  da  molti  conosciuto  viene ,  voi 
non  1' amer?Jìe,nè  lo  feruireflecom^f^te:Voi  adunane 
non  fapete  come  Amore  altro  none  ,  che  vn  Dio  vaga¬ 
bondo, errante,  Hraniero,chs corre  hor  qua,  hor  la  ver¬ 
gognoso  d'efjere  dalCielo,e  dalla  terra  dtj cacciatoi  in¬ 
gegno  fo  al  inai Sare>  cercator  di  guerre,  odioS>,  sban¬ 
dito,  Suggitiuo,  SconoSciuto,  fen^a  albergo , cieco San~ 
ciullo,  e  ignudo?  infelice  voi, poiché  non  lo  conoScete. 

Tiberio  Infelice  me,io  mi  doglioso  muoro, io  ardo,  e  fa- 
mor  mio  è  fen^a  conSorto  Sen^  rtp°S° y  e  SenK*  Yime~ 
dio .  0  Deità  del  C ie lo S^  qualcuno  v  offende,  (perven 
dìcarui)non  cercate  tormento pià  aSpro,epià  inhumano 
di  quello, ch'io  prono, e  Sento,  S^te  S^am^te  ch'egli  ami 
quefla  beliate  crudel  nemica  mia ,ech' ella  gli  fìa  crude 
le,&  ingrata, che  non  haurà  (come  io  credo )  maggior 
penale  tormento . 

Fautt.  Chi  vi  tiene, che  non poffiate  à  voglia  voflra  doler - 
ui ,  &  ancora  morir,  quando  vi  piaccia?  Inquanto  à 
me  poco  mi  curo  ,  e  dell'vno ,  e  dell'altro  ,  an%i  vor~ 
rei  piìitcflo  vederci  morto  ,  che  lamenteuole ,  perche 
morendo  finirebbe  in  voi  la  doglia, & à  me  manchereb¬ 
be  la  molefìta „ 

Tiberio  Signora  FauHina,  guardate  Je  il  mio  male  e 
ejiremoyche  per  non  v  offendere,  voglio  da  qui  innanzi 

odiar 
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cdiarmeflefo.eme  jlejjò  dtfamare:  Voglio acconfenti* 
re  alla  miaperdita,al  mio  danno,  &  alla  mia  morte  ; 
la  aliale  per  voi  mi  farà  dolce ,  e  foaue  :  lo  adoro  vna 
tal  morte,  nè  mi  jentirete  piti  lamentar  del  mio  male ,e 
poi  che' l parlar  noiojo  dell  amor  mio  v offende, cojlr in¬ 
gerii  la  mia  bocca  a  non  parlarne,  lafiando  folo,  chela 
pietà  fa  quella,  che  per  me  vi  parli ,  e  vi  ragioni . 

Faufima  Quella  pietà  farebbe  vnapietà  dtfpietata, che 
farebbe  l'ifìcfo  importuno  offitio,  che  voi  fina  qucjì’ bo¬ 
ra  hauetefattoda  onde  in  vece  di porgerle  corte] è  audi- 
en%a  farebbe  da  me  difcacciata  ,  evihpefa ,  come  di - 
[cacciato,  e  vihpefo  da  me  fi èie  voi . 

Tiberio  II  valor  d'vn  foldato  fi  rende  piu  ammirabile 
quand'egli  corre  al  periglio  d'vna  gloriofa  morte  fen- 
\a  fperanz^a  di  poter  f campare  dallo  mani  del  v  nei - 
tore  :  Io  vedo  bene,  io  so  bene,  che  lamia  perdita  è  cer¬ 
ta ,e  [cura  ;  mas  io  morrovnfol  conforto  haurò  nella 
mia  morte,  che  s' io  perderò  la  fpcranzji,  non  perderò 
r  ardire. 

Faujìina  Un  foldato  per  molto  parlare  non  è  piòvalo - 
refo:  Se  voi  non  curate  la  morteyfevoi  fpre^ate  la  vi 
t  a  fa  che  tante  parole  ?  finitela  vna  volta,  &  vfeiamo 
di  queflo  impaccio . 

Tiberio  H atte  te  ragione,  adunque  aliamone,  alla  morte . 

Faufli .  E  quando  farà  quell  bora. 

Tiberio  Converrà  mai  f  tardi,  che  non  vi  doglia  del 
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mìo  morire . 

Fauflinà  Mi  dorrà  fempreilvoflro  importuno  viuere  y 
poiché  per  altro  non  viureteyche  per  molestarmi:  So 
l' amor  voflro,  Signor  T iberiofujfe  come  quello  yche pi¬ 
glia  origine y  e  principio  dalla  virtù  y  farei  con  voi ,  ma 
perche  egli  è  vn amore  guidato  dal  piacere  per  via  de 
gli  occhi ,  e  dal  fenfo  portato ,  per  queflo  non  fi  amo  d'ac¬ 
cordo.  l'amoreyche  perfine  fi propone  d' honorem  che  nel 
le  fue  anioni  non  pretende  altra  cofayche  la  virtù  ;  fifa 
conofcere  con  la  mente y  e  con  gli  occhi  del  penfiero  :  con¬ 
tentatemi amarmi  di  que fi  a  fpecie  d'amore,  che  da 
me  farete  camhieuolmente  riamato. 

T iherio  Signora  Fauflina  miayio  non  debbo y  nè  voglio  ri¬ 
fiutare  vn  co  fi  degno  amore  da  voi  propoflo  filo  per  po¬ 
ter  viuere,  mirare ,  ftfl  ammirare  le  voflre  virtù  fingo* 
lari  r  H ora  da  qua  innanzi  l' amor  mio  faracomevna 
tauolad  mìeipenfieri  faranno  la  pitturarle  voflre  vir¬ 
tù  i  colorì  i  nofki  de fide/i jj  pennelli  ychepinger  an¬ 

no  la  bella  imagine  deli*  bone  fio  amornoflro.  Felice  voi 
S ignora  Fauflina,poiche  ihonore y  e  la  libertade  in  voi 
fono  vna  medefima  offenda;  il  cielo  vi  fece  tanto  cafla , 
quanto  bella,  la  onde  con  ragione  fi  può  direbbe  l' hono- 
re è  la  voflra  belle^ga  >  eia  voflra  bellezg^a  è  il  voflro 
honore . 

Faufl.  Se  cofi  farete :  lo  fr  al  altre  donne  andrò  lieta ,  e 
faflofad'vn  cofivirtuofo  ,  &  honorato  amante  >  voi 

C  c  non 
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non  fentiretepiu  pene, e  tormenti, vedrouui  femprevo 
lentieri, amero  lavcjìra  conuer fattone,  viuremo fen^a 
f /petti,  la  freddagelo(ìa,e  l' agghiacciato  timore  non  fa 
r a  tra  noi, le  rijfe,le  difcordie  jtar anno  lontane,  i fi f pi- 
ri,!  pianti, le  querele,  &  i  lamenti  fuggiranno  per fem 
pre ,  &  in  quella  vece  a  tutte  l' bore  s'vdiranno  fuoni , 
canti ,  &  altri  bonefli,  &  diletteuoli  trattenimenti  Si¬ 
gnor  T  ih  e  rio,  concedetemi  digrada,  ch'io  da  voi  prenda 
congedo, e parta,  hauendo  noi  ragionato  ajfai,e  conclufo 
molto  nell' amor  nojlro. 

T iherio  Andate  felice,  S  ignara  Faujìina ,  ch'io  da  voifc- 
lictjjimo  parto. 

Il  fine  del  T erz  odecimo  Ragióni 


RA- 


ENTO 

QVARTODECIMO 
Sopra  la  Corte,  &  il  Palalo  parlante  . 
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Moderato,  e  Defiderio  vecchi. 

lAdron  mìo, uoi flètè  talmente  diuer- 
fo  da  quello, che  erauate  primate  per 
la  ueccbiezga  talmente  trasfigura¬ 
to. ,  ch’io  non  uhaurei  giamai  rico- 
nofciuto  per  ÌD  e  fiderio  de  gli  Stor¬ 
diti, fe  uoi  non  me  lo  bautte  detto. 

Hdefìd.  I  fojienutt  trauagli ,  lefofferte  miferie  m'hanno 
fatto  diuentar  tal  quale  mi  mi  uedete3Signor  Modera¬ 
to  mìo. 

Mode:  Dotte  fete  uoi  flato  t  ani  anni, che  non  se  mai ft- 
puto  nuoua  di  uoi  ? 

Defid.  Sono  flato  in  capo  del  mondo  a  fetitìr  in  forte. 

éMode.  Come  in  capo  del  mondo} fate  ch'io  u  intenda. 

”  Cc  i  ‘Defid. 


Ragionamenti  Fantaftici 

O 

rDcfd.  D^on  fi  dice  comunemente  ,  Roma  e/Jer  capò  del 

mondo ? 

•SII ode.  Signorsì: 

Defd.  In  Roma  fono  flato  à  feruirein  corte. 

Mode.  E  come  ui  riduce  [le  uoi  a  feruir  in  corte  ? 

Defd.  lo 'C andai, netti  fàprei  dir  perch’io  uandaff  -  ' 

Mode.  Voi  doueuate prima  informarci  delle  qualità  della 
cortese  poi  pigliarne  rfolutione.  La  CORTE ,  come  eia  - 
feuno  sà,  uiene  paragonata  ad  un alta  montagna fopra 
della  quale  è pollo  un  luogo  molto  diletteuole  àuederlo 
da  lontano ;  ma  dentro  poi  ui  fitrouano  di  molti  tr ait  a¬ 
gli, c  niuno  ui  può  entrare  ferina  cure ,  noie ,  e  penferi  j 
eJfendo,che  la  falita  per  entrarui  è  molto  erta  ,  afpra , 
forte, faticofa,  e  dura  :  ma  come  face  fi  e  uoi  ad  entrarui ? 

Defd.  All'hor anch’io  eragiouane  d’anni,e  di  fentimento , 
mi  uenne  intefo,che  in  Corte  fitrouauaun  Te  foro  grà 
di  fimo  i  ond’io  per  farne  acqui fo  mipofi  in  cammino, 
uigionfi,  &  uarriuai  :  ma  è  ben  uero ,  che  fafprezga. 
della  falita  mi  dette  molto ,  che  fare. 

Mode.  T anto,che  ito}  ui  mouefe per  cupidigia  ,eper  def- 
derio  di  farui  riccone  d'acquiflarquel  T ejoro ,  e  l' aitar i- 
tiafuquella,cke  ui  trafse allocane .  Bifognaua  ricor¬ 
dar  fi,  che  Tauaritia  e  un  uitio ,  la  quale  oue  dimora  con¬ 
fonde  ogni  bene:  e  come  dice  Santo  1  fiderò ,  ilpeggiore» 
&  pili  detef  abile  wtio  di  tutti  gli  altri  uitij:  e  come  di¬ 
ce  Seneca  nel  primo  libro  delle  naturali  queflioni ,  un 

‘vitio 
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'litio,  che  tutto  quello  che  ruba,&  acquila  dei  ognuno, 
lo  nega  à fe  mede  fimo:  E  ‘T  lutar  co  nella  "vita  di  -Evi  ar¬ 
co  Graffo  dice,  che  Crafso  ofeurò  molte  'virtù  c’haue- 
ua  in  lui  filo  colvitio  deli’effecr  abile  auaritia, che fe  di 
ciò  vi  fio  fi  e  ricordato ,ncn  fare f  e  corjo  con  quell’affet¬ 
to  co  fi  rabbiofo  d’ arricchirai. 

HJefid.  Gionto  ch’io  fui  alla  porta  della  Corte  trouai  leu 
' vana  fperanzcija  quale  mi  diede  molti  conforti  intor¬ 
no  à  i  fofienutitraùagU,  promettendomi  mnaficuriffi- 
ma  entrata  nella  detta  Corte.  Ond’io pieno  di  gioia  ,  e 
di  contento  laringratiai  dell’ humano  ficcorf ,  &  ella 
prefimi  per  lamano  mi  condujfe  dentro  fenza  alcuna^» 
differenza- 

£Mod.  E  cofi lufingato dalle  f, 'alfe  promefje  dinsana  fpe- 
ranzyentr afe  nella  da  'voi  tanto  bramata,  e  de  fi dera¬ 
ta  Corte . 

Vefid.  Entrato  ch’jo  fui  in  corte, 'vana  [pefanza  mi  fece 
* vedere  la  Tficcbez&a  fedente  fopra  il fuo  regio  trono 
affai  piu  lucida,che  i  chiari  raggi  del  Sotti  la  quale  ha- 
ueua  à  se  d' intorno  te  foro  fen\a  pari,  &  il fuo fembian 
te  era  tanto  bello,  tanto  'vago,  e  tanto  maefiofi ,  &  il 
fuo  veftito  cofi  ricco ,  ch’egli  pareua  dorato  in  ogni 
parte. 

Mod.  oAllhora bifognaua  temerle  varie  mutationi  della 
Fortuna. 

Vefid .  Voi  dite  il<vero  $  perche  quella  dolce  <vìfi a  durò 

breue 
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breue  f patio  di  tempo;per  la  quale  co  fa  fui  in  un fubito 
af  alito  dalla  dura  feruitu  ,  e  dalla  fallacia ,  cofi  aera¬ 
rne  nte^e  con  tante  rampogne ,  che  da  me  in  'vn fubito  sai 
lontanarono  tutti  i  piaceri >tutti  i  f  lof  f  i,  &in  tutto 
per  tutto  perdei  la  mia  cara,& amata  libertà: Ma  s’io 
baùeJJÌ  penfato  à  i  futuri  dfp  taceri ,  gì  amai  non  farei 
entrato  in  quella  finta,  e  fmulata  corte. 

dMode,  La  Fortuna  uolle farui  conofere ,  camelia  fi  reg 
ge  con  uri  ordine  di/ordinato  s  come  la  fua  fermezza  è 
l'e fere  inco  fante  ;.come  nelle  maggiori  grandezze  in- 
giuriofacontrafti}  cerne  neffuno  fato  dura  molto  tem¬ 
perarne  il  dolore  fegue  il  diletto-,  e  come  in  breue  tempo 
quelli  che  fono  nell'alto ,  ritornano  al  bajjo  della  fua 
'volubil  ruota • 

rDefd.  Non  f  toflo  fui  entrato  nelle  mani  della  feruitu , 
e  della  fallacia  ,  che  me  ne  cau  arano  fuor  a  la  vana-, 
fpe  ronza ,  e  ia  fraude  ,  e  mi  pofero  nelle  for^e  del  la - 
uoro  ,  dello  fento ,  e  della  fatica ,  e  nelle  mani  d'uru 
rufico  uillanojlquale  comìncio  à  pungermi,  &  àfol- 
licitarmi  cefi  afpr  amente,  ch’io  cominciai  amale  dir  e  il 
giorno ,  l’hora,  il  punto,  il  momento, ch'io  giamaiyid 

di  la  Corte  • 

CModer.  1  fauorì  della  Fortuna  fono  come  l’onde  del  ma¬ 
re,  che  .corrono  hor  qua  ,  hor  là  fecondo,  che  dal  uento 
fono  portate ,  cof  i  fuoìfauori ,  &  /  fuoi  caf  corrono 
yna  uolta  profferì,^  vri altra  aduerfi  • 

rDefd, 
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Defid .  Quando  il  U uoro>  la  fatica  ,  lo  (lento  3  &  il  ni¬ 
fi  ico  i villano  m'hebbero  a  lor  modo  mal  trattato  >  e  ri- 
dutto  in  vecchiezza  y  la  vecchitz^a poi  mi  pofe  nelle 
mani  del  rammarico  :  quindi  fui  dalla  ruana  fpe- 
ranz^a  in  tutto  per  tutto  abbandonato ,  liberato  dal - 
*  la  difperatione y  e  dfcacdato  per  la  porta  di  dietro 
dal  duroy&  afpro  pentimento  y  Et  eccoui  detto  il  bel 
principio }  et*  il  f  ne  mifer abile  del  mio  feruire  iru 
Corte . 

Mode .  Signor  T)  e (ì derio  mio  y  f  conofce  bene  come  nella 
Voflra  giouentùuoififìe  più  toflo  trasportato  dal  defi 
deriod’acquifiar  oro argento  >  che  rvirtù  .  Se  voi  fi¬ 
fe  andato  in  Corte  yco  me  molti  fanno  per feruire  al  Pre- 
cipe  col/pendere  largamente  per far (t  honoreyper  atten 
dere  al  maneggio  de  i  caualli>  all'ejfcrcitio  dell' armi  ^al¬ 
la  muficafiia  'Poefiayall:  Hifioria^  ad  altre  cofe  ca¬ 
li  agli  ere  fibe^non  ni  farebbe  interuenuto  que  dolche  rac¬ 
contato  hauete:con  tutto  ciò  credo >  che  babbi at e  il  modo 
da  ùìuere  da  gentiluomo  y  e flaruene  honoratamente. 

Defid ,  Vi  dirò}  in  moti ann'hcb'io  fono  (iato fuor  a  di  ca- 

fi.fi  con  firn  cito  afidi  delpatrimonio>  e  nel  ritorno  mio  di 
uidendo  co  ì  meì  fratelli  rne  rimafo  una  pofiefjioney  O4 
un  Palazzo  y  ilquale parla,  c  ragiona  in  modo  taley  che 
egli  firn  br  a  un  Filofofi  morale . 

Mod •  Tanto ,  che  noi  hauete  un  'Tala^zp  parlante  >  di 

gratta  dejcriuetemelo  un  poco  :  E  polche  ficte  fiora-* 

de 
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dei Joft enutì tremagli ,  viuete  allegramente ,  ponendo 
in  oblio  la  Vana  fperan^a,  la  Ricchezza,  la  Falla - 
cia,il  Lauoroja  Fatica,  lo  Stento,  ilrujìico  Villano, il 
Ramarico,la7)ifperatione>&  il  Pentimento  d' hauer 
fruito  in  Corte . 

<Defid .  Quefto  mio  palalo  non  ha  voce  humanaynèfor- 
ma  parole  articolatela  per  lui  ragionano  alcune  let- 
tere  inejso  fcritte  dalla  buona  memoria  del  mio  Ge¬ 
nitore  :  E  per  farmi  dalle  prime ,  egli  ha fritto  nellau 
facciata  dinanzi  qucfle parole y  che  dicono  :  Viatore , 
come  tu  vedi, io  fono  vn  Palalo  in  molte  parti  diftin 
tocche  cof piacque  ad  huomo  prudente, e  faggio.  V etru- 
uio  fu  quello,  che  mi  diede  il  dijfegno,efuifabricatopiu 
per  gli  amici  ^che  per  i  propri  parenti. 

Adod .  ^onf  poteua  dir  meglio ,  polche  l' Intorno  non  na- 
fee fole per  beneficiò  fuo ,  ma  per  beneficio  degli  amici, 
duella  patria,  e  de  i  parenti  :  E  queflo  voRro  Palalo 
parlante  parla  dabuono,  &* ottimocittadino ,  rappre - 
fentando  la  per  fona  di  vo&ro  padre,che  hauea  ad  efser 
tale :  V er amente yche  vn  buon  cittadino  altro  non  è,  che 
vnSemidio,  come  dagli  antichi  Sani)  fu  reputato  :  E 
qual  co  fa  di  lui  piu  fruttuofa ,  piu  cara,  pili  honoratau 
potrà  riceuergiamai  vna  cittade ?  ninna ,  poiché  il  buon 
cittadino,  è  ben  creato,prudente,modejlo,oJferuator  del 
le  leggi,  corte f, difende  i  mferi, foccorre gli  amici,  ri - 
ninnerà  ivirtuofi \  e  finalmente  gioita  a  tutti >  e  tale  do- 

ucua 
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ueua  effier f vofiro padre  come  ho  detto . 

Dejìd .  Fatto  •vicino  alia  porta  viddi  fcritte  [opra  di  lei 
que f altre  parole .  lo  fono  la  P  QKT  J,  dentro  della 
quale  nefsuno  non  debbe  entràrefe  non  mi  tritona  aper¬ 
tale  battendo*!  dimejìiero  batter dolcemente*cocrean 
%a,con  modeflia*e  non  da  sbirro:  imperochea  gliimpor 
tuni>&  infoienti  fo  grandtffitma  refifien^a:ma  fe  dal 
mio  padrone  mi  'viene  ordinato  m  apro  'volentieri  , 
e  ciafchedunomi  debbe  honorare*  poich'io  fono  la  vera 
guardia  della  cafa. 

Alod •  Mi  vien  ricordato  della  porta  del  Pala^^p  di  Sci¬ 
pione  Africano Jaquale  hebbe  tanta  for^aye  virtù  con 
l' aprir fi  fo  auemen  te  *  e  con  la fua  belle^a  ch'ella  pofe 
fpauento  ad  alcuni  Mafnadieri  y  che  erano  andati  per 
vcciderlo  *  i  quali  depofie  t armi  nel  vederlo  adorno  di 
tanta  maeHadeyandarono  ad  inchinarlo ,  ft)  a  baciarle 
le  mani  ^ferendo  alcuni  doni  al  limitar  della  fua  porta 
come  fefujfe  vn  Altare  a  gli  IDeiconfecrato^ofcia pie¬ 
ni  di  buon  talento  partirono . 

Defid .  Entrato  eh'  io  fui  de  tro  della  porta  peruenni  nella 
CORTE y  laquale  d' ogn  intorno  haueua  le  fueloggieye 
nel  frate  di  lei  erano  fritte  cotai  parole  Io  fono  la  for¬ 
te  sepr  e  vicina  allaporta.nellaquale  molti  p  affiggi  ano, 
e  molti fi  diportano  in  afpettando  le  tarde ,  e  dubbio  feri 
fpofie*e doue  ogn  vno  bijogna *  che  fi  ìa  rodendoti fuofr  e 
no  facendo  molti** molti  flrauaganti penfierì, 

TJd  Med. 
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Mod.  Credo, che fa  vna  gran pena,&vngran  tormen¬ 
to  l'afipettar  chi  mai  non  torna  à  darti  'ina  minima  ri - 
fpoBa,  per  la  quale ofia  alle  'volte  molti ,  e  molti  f par- 
torto  come  difperati  maledicendo  il  palalo ,  e  coloro , 
che  vi  fanno  dentro. 

Defd.  Mentre,  cb'ioandaua  minutamente  oscurando 
£  indufriaj'  arte, e  l’ ingegno  di  mio  padre,  e  dopo  £  ba¬ 
tter  mirata, &  ammiratala  ben  compofl a  corte  ornata 
delle  fine  loggie, delle  fue  pergole  di  vite,  de  fuoi poggio¬ 
li, pieni  di  varij  vafi  d'berbe ,  e  di  fiori ,  viddi  vn  bel¬ 
li  fimo  POZZO,  fiatto  di  bianchiamo  marmo, ficolpi- 
taui  dentro  l'arma  della  nofira  cafiatafiopra  della  qua 
le  erano  ferine  quefie  Ireui  parole,  lo  fono  il  POZZO 
cotanto  gioueuole,e  fialut  fiero  al  palalo, perche  con  la 
mia  acqua  fieruoalauare  ,  &  annaffiare  il  giardino: 
L' E  fiate  fono  di  natura firefeo,  &  il  verno  caldo, e  nel 
l' vna, e  nell'  altra  (lagione  fono  di  grandi  fimo  profitto. 

Mod.  'Un  buon  Po^pfquafìvna  buona  Cantina, poi 
che  per  lo  più  la  gente  di  cafia  per  infireficarf  ne  giorni 
eflmi,  corre  a  beuer  del  vino  bianco  della  lotte  longa. 

Defid.  Più  oltre  caminando  ginn  fi  alla  C  VC  Ì^EIA,  la 
quale  baueua  ficritto  fiulla  porta  le  parole ,  che  voi  vdi 
rete  Io  fono  la  Cucina  non  folamente  fornita  dibellifi- 
fimi piatti, di  Bagno, di  maiolicaci  terra,  di  belli  fimi 
rami, dif piedi,  dimortari,  di  pignatte ,  e  laue^zi,  ma 
fornita  fempre  di  rofii,  d'alleffi,di  fialfe,  di  brodi,  di 

guafc 
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guazzetti ,d't  torteci  pafiicci,  e  d'altre  delicate  uiuan 
decerle  quai  cofe  tutti  cercano  batter  la  miagratia,an 
cara  ch'io  fi  a  il  più  delle  volte  lorda, grafia,  e  fumcfa. 

Mod.  La  Cucina  è  una  delle  parti  principali  della  cafa, 
e  tanto  più  quandi  ella  e  fornita  di  quella  manierale 
detto  battete:  Che  ognuno  cerchi  d’ejferle  amico  fio  ere 
do,  e  più  di  tutti  il  Canettaro ,  &  il Dfpen fiero  ,  poiché 
fra  lor  tre  il  più  delle  uolte  fp  arti  fono  la  torta,  efela 
mangiano  infume- 

Vefid.  Dato  eh  io  hehhi  vn  occhiata  alla  cucina ,  uiddi 
non  molto  dfio/loda  Iella  DlSPENStA,  la  quale an 
ch’ejfa  haueuale  fue  lettere, che  dice  nano,  lo  fono  la  Di 
fpenfa,che  alla  cafa  apporto  grandi fiima  ytihtà,e  m  ba¬ 
rn  fituata  apprejjo  alla  Cucina per  confiruar gli  auan- 
zj  della  tauolailo  tengo  in  me  tutto  quello, che  fa  di  bi- 
fogno  per  viuere,e  uieto  al  padrone  di  cafa  il  farfbefe 
fuperf lue, grandi, e  firafoggiate. 

Mod.  0  quanto  importa  hauer  ’vna  buona  ’Difpenfa,  & 
un  buon  difpenfiero,  che  difpenfì con  ordine,  e  con  mifu 
ra-.cheferbì gli auanzjdeldefìnare  per  lacena,e  che  di 
quelli  ne  faccia  parte  aipouerelli  ferui  d’iddio:  Impor 
ta  tanto,  che  con  quell'ordine  le  famiglie  fi  mantengono 
fempre  honoratifs imamente . 

Defid.  Tfion  molto  lontano ,  in  parte  ben  pofia  uiddi 

la  CAJd  TlJdA,  Caneua ,  o  Catta  chela  uogliamo 
domandare ,  che  inquanto  a  me  la  chiamerei  piùtofio 

Dd  z  Caua, 
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Caua>come  la  chiama  li  Francefe,  ejfendo  canata  f otto 
la  cafa,e  pò  fi  a  in  luogo  baffo  per  meglio  conferuar  il  vi¬ 
no,  laquale  in  b  elii ffìme  lettere  diceua ■  lo  fono  laC  an¬ 
ima  dedicata  à  Bacco  Dio  delfino  (fecondo  i  rT?oeti ) 
"  ere  di  bifeogno  tencrmifeempre  piena  ,  e  fornita  di  buo¬ 
ni  fimi  njim ,  perche  fenga  co  fi  pretiofo  liquore  ogni 
bella  fejìa  ,  er  ogni  bel  trattenimento  e freddo ,  e  noru 
compiuto . 

*Mod.  Veramente, che  il  vino  è  liquor  pr  etiofo ,  nafeendo 
dalla  'vite  ,  laquale,  come  fi  dice,  dfcefee  dal  Cielo  :  fi 
'vino  beuuto  temperatamente  aumenta  ti  calor  natiuo  , 
ajjottiglia  l’ingegno ,  fa  penetrarti  cibo,  rallegra  il  cuo¬ 
re,  confortalo  jiomaco,e riftaura  le  for%e:éMafe [mo¬ 
deratamente  <-vien  beuuto poi,& à  chi  nji  fi auuetppa., 
debilita  il  capo  ,  lega  la  mente ,  intenebrala  vi  [afri * 
folue  i  nerui,  ftempra  il  fegato,  genera  fpaffmo, abbat¬ 
te  i  fenfì ,  corrompe  il  fiato,  moue  il  vomito,  intrica  la 
lingua,  e  toglie  la  memoria,  e  quindi  poi  le  frenefie ,  le 
'vertigini  [le  fmanie  ,  e  le  repentine  morti  nafeono  ,  e 
deriuano. 

Defid.  Intefo  ciò  che  diceua  la  Cantina  me  ne  andai  à  <• ve¬ 
der  il  GldRDVJfO,  il  quale  haueua  <xma  bellisfima 
porta  fatta  d  raftrello  con  le  fue  mura  forate, per  le  qua 
livfciuano  finora  [rondi  di  Lauro ,  di  Limoni ,  di  figu¬ 
rane  i,  e  di  Capevi,  ornate  di  he  Ili  fimi  atafi  di  fió¬ 
ri  ,  tutte  dipinte  a  gr  otte  fichi , [òpra  della  quale  erano 
•  n.;:  fritte 
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fritte  quefle  parole  .  0  'Vói,  eh  e (i ete fianchi  dai  lun¬ 
ghi  negotij  entrate  qui  dentro  à  goder  dell'ombra ,  del 
'verde  ,e  del  frefeo  di  queflodiletteuol  luogo:  lo  fono  il 
Giardino  piantato ,  e  fatto  fio  per  ricrear  l’humana-, 
cr eat tir a,or nato  (come  ut  de  te ■)  di foglie  idi  fiorici frut¬ 
tile  di femez^e,  e  tutto  quello  ,  ch'io  produco  è  fole  per  dar 
nutrimento  al  corpo  humano. 

Mod.  rDigrandiJftwaricreatione  fono  i  Giardini, quando 
da  dotta  mano  fono fabricati  3  e  contefìi ,  come  erano  gli 
Hortid'zAlcinoo  Re  de  Pheaci  da  Homero  ‘Poeta  Gre¬ 
co  tanto  nominati,  e  tanto  celebrati . 

Defìd.  Entrato  ch’io  fui  nelmio  delitiofo  (j  lardino,  e  zie 
duto  tutto  quello,che  humanamente f  poteua  vedere ,mi 
Venne  veduta  la  FORT  A  di  DIETIMO  del  Pala** 
Z0,la  quale  per  dritta  linea  feriua  la  porta  principal 
dell' Albergo ,& in  capo  delG tardino -,allaquale fatto  vi 
cinò  vi  trottai  J opra  fritto  le feguenti  parole.  Io  fono  la 
Porta  di  dietro, che  quado  alcuno  vuol far  qualche  fegrc 
to  meffaggìo:fubito>  o*  incontanente  fe  ne  n viene  à  me  : 
Jo  fino  quella,  che  dà  nafeofo  puff  aggio  à  chi  vuole, fen- 
za far  {ìrepito ,  o  r  ornare  andando  pian  piano, e  di  nafeo- 
f;  Per  tanto  ognvno  auuertifca  di  ferrarmi  bene,  per¬ 
che  fouente foglio  far  cadere  le  perfine  in  grandi  fimo 
danno,  minuendo  loro  la  robba,  e  l’honor e. 

Mod.  Sì.percbequando  i  cattiui  ferui,  elecattiue  feruedi 
cafa  ^vogliono  far  del  male  jempre  fi^feruono  delleu 
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porta  di  dietro  :  perciò  è  ben  fatto  la  fera  prima  che  fi 
Vada,  à  dormirebbe  il  padrone  di  propria  mano  ferri 
•  tutte  le  porte  di  cafa ,  traila  fua  camera  porti  le  chia¬ 
tti  per  poter  poi  la  mattina  farl'iftejfo  per  interromper 
la  Jìrada  à  i  latrocinij}&  a  i  furti  amorofi. 

Defid.  Vicino  alla  porta  di  dietro ,e  da  <vna  parte  viddì 
la  STcy4  L  L  cbl,  col fuo  fenile ,che  fulla  porta  haueua 
fcritto  colai  parole.  Io  fono  la  Stalla  fatta  per  tener Ca 
uaUi, Muli, éMulet  te, Corfieri  tChmee, e  C  or  t  aldine  fon 
fornita  di  fieno, di  (Ir ame, di  paglia,  d’auena, e  d  orzp 
per  nutrimento  loro, e  fon  talmente necejjaria  che  fen- 
7^a  me  non  potrebbono  gli  huomini  correr  per  monti,  vai 
li, colli, e  piani, come  giorno, e  notte  fanno • 

Mod.  Bella,  cofa  è  l'hauer  <vna  buon  filma  Stalla  fornita 
di  ogni  forte  di  caualli  da fella, e  da  carovggafiauer  bua 
ni  flallieri,che  li gouer nino, e f opra  tutto  batter  cura  al¬ 
le  biade, $  al  fieno, perche fpejfo  fpeffò  non  fine  trotta 
il  conto. 

Defid.  Dalli  altra  parte  della  porta  mi  'venne  «veduto  il 
BOLL  ARO,  polito, e  netto, con  alcune  parole, che  dice¬ 
vano.  Io  fono  il  Poi/aro, che  ingrajfa  le  galline,  e  i  c  appo¬ 
ni, accioched’oua  frefche  fi afe  mpr  e  fornitala  padrona > 
e  per  (ìmil’offitio  ognvno  mi  d  bbe  tener  caro , poiché  io 
apporto  alla  cafa  vngran  profitto . 

Mod.  Tifone  parte  di  cafa  piu  amata  dalle  donne  del  'Boi- 
laro, e  particolarmente  dalle  ferue  di  cafa  per  poter 

fòuuenir 
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fouuenìr  d'oua  frefihe  iloro  innamorati:  laonde nqru 
è  fenon  ben  fattoriueder  fpejfio  il  cotito  delle  galline , 
de’  pollaftri,  de’  capponi ,  e  dell'oua,  ferrar  la  fera  il 
P oliar  o, porta  r  feco  la  chiane ,  altrimente facendo,  leu 
roba  manca  col  dar  la  colpa  alle  F  aine, alle  Donnole,  et 
a  Aiartorelli. 

Defd.  Finito  ch'io  hebbi  di  veder  tutte  le  parti  da  baffo, 
mi  venne  voglia  di  veder  quelle  di  fopra,cofì  dato  d’oc 
cbioadvna  porticella,chefotto  la  Foggia  della  cortei 
feneflaua,viddi  foprad'effa  frìtto,  lofono  la  SCA¬ 
LA  a  LV Ai  AC  A, fatta  per  arte  circulatoria  ,  acco¬ 
modata  con  fcalini  facili  da  falire,e  da  difendere  per 
la  comodità  del padrone  di  cafafala fretta,  e  nafofa 
per  non  andar  fempreper  la  fcala  ordinaria  larga,  pa- 
le fe,e frequentata  fino  da  i  fruitori  die  afa. 

Mode.  Vn  Palazzo  finza.  fcala  a  lumaca  è  imperfet¬ 
to, poicheper  quellafiva,  efivienefegretamente,fi  va 
per  tutto,  e  fi fanno  le  cofe  fn\a  efier  veduto  da  ogn 
vno . 

Defid-  Salito  ih’ io  fui  per  la  Scala  a  Lumaca  gionfi  ìru 
vna  bellijfima  Loggia  difipra  ,pofia  su  belli  fimi  colon 
nati  tutta  dipintala  quale  con  lettere  diceua .  lo  fono 
la  GALLERIA,  pofìa  vicino  alla  camera  delpadro 
ne,  accioche  egli  poffa  pafieggiare  co'  fuoi  di  cafafò  ragio¬ 
nando  far  effercitio  per  mouer  l'appetito. 

Mode.  La  Galleria  in  vn  Palazzo  ha  del  grande,  e  del 

magna - 
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magnanimo  ef scudo  adorna  di  belluìni  quadri  al  na¬ 
turale^  particolarmente  di  donne  belle,  e gratiofe ,  di 
jlatue  antiche, di  Map  amondi,  di  sfere,  e  di  battaglie 
flauali,di paefi  Fiamenghi,di  ForttT^e,  d'afsalti  di 
CittadiA' Augelli, di'Tefci, di  Fiere,  di  Mofiri ,  ZS' di 
altre  cofe  ftmiii ,  che  rendono  grandijjlmo  ornamento  a 
luoghi  tali  . 

Defd.  In  capo  della  Galleria  viddi  'una  picciola  Chie- 
fa  fopradella  eguale  era  fritto, Io  fono  la  CAPPEL¬ 
LA  eretta  per  far  a  Dio  condegno  facriftio ,  e  tengo  il 
campanello  per  chiamar  ciaf  uno  alla  Alejfa  a  ringra¬ 
ziar  Dio  de  i  riceuuti  benefici j .  Sono  anco  ornata  di  fa- 
crato  tAltare,di  fante  Imagini,  di  Croci,  di  Calici ,  di 
Paci, e  difacrate  fpoglie  per  honorare  i  Santi  Sacra¬ 
menti. 

Adod.  Si  come  del  corpo  humano  la  piu  nobil  parte  ,  eia 
più  eleuata  è  tlcapo;cofi delcorpo  delCbrifiianefìmo  la 
Santa  Chiefa  è  la  più  degna,  la  più  nobile ,  -e  la  più  ele¬ 
uata  parte', mila  aguale  non  è  religione  fuperfittio fa  co¬ 
me  la  Giudaica, ne fauolofa  come  la  Gentile,  nè  lorda., 
come  la  Adahcmetanasma  religione  mera, e  fdtajaqua 
le  con  tre  (corte  conduce  l anime  alcielo,che  fono  Fede, 
Speranza, e  Caritade. 

Defd.  Vedutacelo  hebbi  la  picchia  Chiefa ,  epafsando 
più  oltre  ,  entrai  per 'ina  belhfftma  porta  dentro  d'ajn 
ampla,e  magnifica  Sala  ;  nella  eguale  era  'un  belli  fimo 

camino 
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*  Cantino  fatto  di  marmo  mìfo  di  diuerfi colorìfopra  del 
quale  era  la  nofira  Arma  fatta  di  rileuo  ,  e  dell’ tfìefso 
marmo, con  un  breue  f opra, che  diceua:  lo  fono  la  S  A- 
L  A,  come  voi  uede  te, polit annetta,  ornata  di  belhjjìme 
t  ano  le, di  credenzieri fèdie.di  fcanni, di  banche  per  far 
fife,  e  banchetti. 

CSlod.  Vna  gran  Sala  e  l’ornamento, e  la  magrifeenzeu 
duna  cafa  ,  perche  occorrendo  far  S^ofze ,  Va  fi , 
Danze 3  Tfdutti,  zAcademie ,  SMufche,e  Concertila 
Sala  è  il  piu  proprio  luogo  della  cafa  ;  &  il  piu  hono- 
reuole. 

SDef.  U^on  f  tofìo  fui  fuor  a  della  Sala ,  che  mi  f fece  in¬ 
nanzi  la  C  zA  cM  E  1\  A ,  la  quale  haueua  fopra. 
la  porta  fc  ritto  à  lettere  d'oro:  lo  fono  la  Camera,  nel¬ 
la  quale  è  pofioil  letto  tanto  per  lo  ripofb ,  quanto  per 
la  gemratione  :  Ho  molte  caffè  per  mio  bifogno ,  tengo 
ferrato  ogni  cofa,&*  ho  anco  un pìcciol letticciolo  per  lo 
rtpefo  del  giorno. 

Mod.  La  camera  del  padrone  debbe  hauere  un  belliff- 
mo  letto, con  i  fuot  cartonaggi  di  feta,  fornita  tutta  di  co 
rami  d’oro,  onero  di  zendado  di  piu  colori  s  hauer  beli: fì¬ 
nte  caffè  di  no<  e  lauorate ,  e  mefse  d  oro ,  il  fuo  tauolino 
d’ belano  inter  fato  d'auorìo ,  col fuo  frignato  fopreu 
fatto  d  l  mede  fimo  ,  un  belhffimo  quadro  corniciato  di 
noce ,  e pof  odoro  con  Immagine  della  Santiffma  ZJ er¬ 
gine  ,con  la fualampada  di  chrì fallo  fornita  d’argento  5 
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llfuo  Oratorio  coperto  di  belhjfimo  panno  'verde ,  col 
fuo  cufcino  delFifte/Jo  per  ingtnocchiarfhVn  belli  fiimo 
nAlt  arino, ornato  di  crocifijfo  d’auorio,con  molti  lAgnvs 
^Dei  benedetti, e  candele, col  njafo  dell'acqua  benedet¬ 
ta  di  bianca  maiolicaio  di  puro  argento,  con  il  figlilo, di 
Vn  belhjfimo fpeeche  di  cbrifiallo  grande ,  e  tutto  for¬ 
nito  d‘ beh  ano, e  d'argento  per  poterfi  fpeccbiare. 

rDefìd  E  perche  la  buona  memoria  di  mio  padre  era  mol 
to  fiudiofo, me  ne  andai  alla  volta  dello  STVDìO,  fo- 
prala  porta  del  quale  fi  leggeuano  quef  e  parolaio  fo¬ 
no  lo  Studio  pieno  di  libri  in  diuerfe  materie  compoftì , 
e  fono  "vicino  all  a  camera  per  la,  comodità  dello  (indiare. 

EMod.  In  quello  fi udio  doueuano  efser  libri  diFilofofia 
morale ,d nArifotele ,dil? latone, di  Seneca,di  Xenofon 
t e, di  T lutar co, di  Cicerone, e  di  moldaltri autori  :  libri 
di  TPoefiadi  Poeti  Greci, come d’H omero, d' Euripide, 
dicPtndaro ,di  Sofocle, di T tocrito,d Orfeo,  d'Efiodo, 
di  tAn  acre  onte, di  Hlemofienef  d' Ifocrate ,  libri  d' H  i- 
fi  oria, Plutarco,  Xenofonte,  Ero  dato  rodi  ano,  Phi/o fira¬ 
to, Eli  ano, T  ucidide,Eltdioro ,  Paufania,  Laertio, -Ate¬ 
neo, Filone  e  Gio/èffo  ambiduo  H ebrei,  con  l  aggiunta 
di  molt  altri  libri  T  ofcani,Spagnuoli,e  Franco  fi  tutti 
pofii,& accomodati  con  belitjfimo  ordine, e  con  betlijjìme 
hgature  alla  Francefe. 

TDefid.  Vedutocelo  hebbi lo  Studio  tutto  ornato  de  i  rac 
contati  libri,  e  d’ altri  infiniti  ancora,  miriuoltat  alla^> 
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Cj  VA  R  D  A \0B  B  A,  la  quale  in  lettere  diceua:  f  ^ 

10  fono  la  Cfuardarobba  piena  di  cofepretiofe,  e  perche  ^ . 
nefiuno  non  mi  robba  fio  chiufia,  e  firrata,  e  le  chiaui  le 
tiene  il  mio  padrone . 

è Mod .  Serif  altro  bi fogna  tenerla  fempre  chi  afa  sferra¬ 
ta*  e  eh*  dia  fa  vicina  alla  camera  per  la  comodità  del 
<~ve fi  ir  e  ,  e  dello  f pagliare  :  la  quale  debbe  eJJ'er  tenuta 
netta,  e  politale  piena  di  foaui  odori, poiché  in  ejfa  deb¬ 
bono  fare  le  cofepiu  pregiate ,  e  piu  care ,  come  fono  le 
gioie, l argento, e  Coro, ghhabiti  ricchi ,  e  diuerffiefpa- 
dc  i  pugnali 3  le  cinture  3  i  cappelli  3  le  piume  A  faponi 
mufcbiati, Cambra,  il  mufco,Ufibetto,gliolei predo f , 
l3  acque  odorifere  fi  guanti,  e  i  colletti  profumati, & in* 
finite  altre  cofe  di  prezzo  >e  di  -vaio-re. 

T^efid.  ZJeduta>e  ben  confi  derat  a  la  Guardarobba  rviddi 

11  Cj  R  ìA*N  nA  7 \0  >  ilquale  per  lettere  diccua  :  Io  fo¬ 
no  il  Granar o  poflo  in  luogo  alto  ,  &  eminente  perla 
prefrua  del  grano ,  del  miglio  >  e  de '  legumi ,  efpofio  al 
Vento  d  Aquiline  per  meglio  purificarmi, che  mentre  firn 
pieno  cauo  l'buomo  di  carejìia-difame>  e  di  mifèrip . 

Mod.  Li hauer  il  Granar 0  colmo  per  feruirfhie  in  buoru 
njfo\enon  perfarcareftia,  e  morir  di  fame  i  popoli  e  co- 
fa  buona, ma  b'vfarlo  altramente  è  cofa pefsima,e  dolo- 
rofa, perche  ricco  è  coludche  fi contenta  della  fina  condi¬ 
tane,  e  che  gioita  anco  al  projjimo  fuo . 

Defi.  sNellofeder  del  granaio  vìddt  il  NECESSARIO y 
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/òpra  del  quale  fi  legge  unno  cotai  parole:  Io fono  il  D^e- 
cejj. ano  tanto  necejjano alla  cafa,che fenza di  melaca- 
fanon  e  neceffaria. 

*Mod 1 1  Ts[eceJJario  è  veramente  neceffaria  fen^a  del  qua 
lebifogna  feruirf  de  i  ca  ntari, che  nel paffar profumano 
le  camere  d'altri  odorile  he  dìmufeofò  d’ambra:bifogna 
che  fa  in  parte  remota ,e  lontana  della  cofani  quale  fi 
pojja  andare  per  via  fegretaje  copertale  fa  fempre~> 
biancone  polito, con  la  fua  comodità  di  carta ,  e  dì  pez¬ 
zette  bianche  da  nettare  il  melchìfedcc. 

De  fi  d  Sig  3V1  oderato  mìo, bora  hauete  intefo  la  virtù  del 
mio  cTalaz$o parlante ,  le  fue  comodità ,  con  l’hauerui 
prima  raccontata  lamtferìa  mia  mentre  ch'io  uiJfin-> 
Corte:altro  non  mi  refi  a  da  dirai fe  non  che  tal  quale _j. 
io  mi  fa  fono  al feruitio  njofroie  mi faro fempre  buo- 
•  no  amico. 

,Mod.  RìngratioV.S.  delcortefe animo fùo, giurandoui 
che  dal  Vofiro  ragionamento  ne  ho  canato  ut  ile, e  dilet¬ 
to  mejcolato  infieme ,  e  s  io  hauejf  il  modo  di  fabricare 
morrei  far  t»’T  alarlo  fmile,e  con  le  mede f me  fcrit- 
turede  quali  feruono  per  amaefrar  l’buomo  intorno  all’ 
Economica,^  al gouerno  dellacafa,poiche  fenzagouer 
nofenza  ordine, e  ferina  mi  fura  neffuna  cofa  lungo  ter» 
podura:  Seruitor  diTJ-S- 

Defi.  Bacìouile  mani,  adio. 


li  fine  del  Quartodecimo, 


&  vitimo  Ragion. 


COPIA. 

Gli  Eccellentifs.  Sig.  Capi  dell’EccdibConf.de'X.  infra- 
fcritti  hauuta  fede  dalli  Sig.Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
doua  per  relatione  à  loro  fatta  dalii  due  à  quello  deputati, 
cioè  dal  R.  P.  Inquifitor ,  &dal  Circ.Secretario  del  Senato 
Gio.Maraueglia,  con  giuramento ,  che  nel  libro  intitolato , 
Ragionamenti  Fantallici  di  Francefco  Andreini  daPiltoia, 
non  fi  truouacofa  contrale  legg i,&  è  degno  di  Statnpaicon 
cedono  licentia,che  polla  elferllampatoin  quella  Città. 
Datum  die  i  s.Decembris  i 61 1. 

D.Ifeppo  Morofini  n 

D.Filippo  Pafqualigo  C.  Capi  dell’Eccelf.Confi  de’X. 
D.Iult’ÀntonioBelegno} 

lIiuft.Confilij  X.Secretarius 
BarthoLCominus. 

1611.  adì  ao.Decemb.  RegilUn  libi  car .9  5 . 

Io.Bapt.Breatto  Off. 
Con.Blalph.Coad. 
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